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    [...] Ed egli entrò nella contea di Lehora, seguito da soli ven­ti dei suoi migliori cavalieri e dal suo fido amico e generale, Tar­tius Feranold. Quando vennero avvistati all’orizzonte, nessun cittadino di Middlend badò a quei pochi uomini, ignorando che Omis stava per benedirli tutti con la sua luce. Le quattro fami­glie che governavano la città, ebbero l’onore di incontrarlo nella piazza centrale e ascoltare le sue parole cariche di giustizia e verità. Omis fu magnanimo con loro, promettendo fama e gloria in cambio della totale fedeltà alla sua bandiera. Le quattro fami­glie di Middlend ponderarono per tre giorni e tre notti l’offerta, mentre Omis e i suoi fidi cavalieri rimanevano nella piazza, senza mangiare né bere, con lo sguardo puntato sulla sacra co­stellazione dell’Imperias Tumugal. Già conoscevano il responso, unirsi a Omis e al nasci­turo Impero era la più saggia delle scelte. Al calar del sole del quarto giorno, Misan, Raugar, Pen­dulo e Agman torna­rono sotto il suo benevolo sguardo e si in­chinarono al Som­mo con rispetto, celebrando l’unione all’Impero con una sontuosa festa a cui persino i cittadini meno ambienti fu con­cessa la presenza. Durante la festa, si decise il futuro della più importante delle città Imperiali. Omis volle legare la sua fu­tura capitale, la sacra As’Urihel, a doppio filo con Middlend, af­fidando alle quattro famiglie il compito di edificare e organiz­zare la futura economia dell’Impero e la futura sede legislativa, in cambio di molti privilegi. Le quattro famiglie accettarono di buon grado e, da quel momento, si gettarono le basi della tavola delle leggi che tuttora ci governa e i principi fondamentali del­l’economia che, sino a oggi, sfama milioni di individui. Omis lasciò Middlend portando con sé la pena dei suoi abitanti, rammaricati nel vedere la schiena del Sommo allontanarsi. Per volere del popolo, i quattro capostipiti delle fami­glie governanti decisero di lasciare un pegno, in ricordo di quel glorioso giorno. Fu costruita una statua, la statua del Sommo Omis, che ancora oggi osserva Middlend con il suo sguardo intriso di giustizia. Omis, come sempre è accaduto, aveva lasciato un solco indelebile nel cuore della gente di Middlend, il cui dolore avrebbe sancito l’inizio di un periodo prosperoso, mai concluso. [...]


    


    Estratto di ‘Il glorioso giorno di Middlend’


    Paulas Kres, Storica Imperiale


    Biblioteca di Middlend


    

  


  
    CAP 1 - GARNAROTH IL RIPARATORE -


    


    


    Lord Primo accarezzò la superficie dell’Epuriam con sdegnosa delusione, sospirò e imprecò a denti stretti. “Ancora un mio errore.” disse in un sospiro. Sollevò lo sguardo, e fissò per un istante l’intricato meccanismo che nascondeva l’Epuriam sotto l’altare. Ricacciando dentro un gemito di stizza, uscì dalla cripta di Omis e si diresse verso la scalinata che discendeva nel Tumugal. Scese fino al primo livello, e intraprese il dedalo di intricati corridoi che portava al secondo. Non degnò di nessuna attenzione i disegni e le incisioni sulle pareti a malapena illuminate, si limitò a camminare serio e torvo in viso, fino a raggiungere la scala che si incuneava nelle viscere dell’Ecaron. Quando giunse nell’enorme salone circolare, fece scattare il meccanismo delle luci. Pochi secondi dopo si ritrovò Ad ammirare la volta a cupola della sala e le incisioni delle Parole di Potere. Con lo sguardo seguì tutte le rune che rappresentavano le dieci Parole, soffermandosi sulla ‘T’ uncinata che rappresentava la parola ‘Exan’ – ‘Morte’ nell’Antica Lingua –. “Ancora non mi capacito di come ci sei riuscito.” disse rivolto alla parete, non riuscendo a trattenere un sospiro. Passò la porta successiva e, ignorando la moltitudine di teschi esposti sulle mensole, si recò nella rientranza accanto alle scale per il terzo livello, dove una piccola Epuriam – poco più alta del suo petto – restava immobile a vegliare il passo. Poggiò una mano sulla superficie della pietra. “Dorin-Isitti, Ecaron Riuth!”


    La pietra emise una flebile luce che lo avvolse come un telo di seta, poi, in un battito di ciglia, lo spazio attorno si offuscò. Lord Primo divenne un piccolo lume, e venne risucchiato con forza nella pietra, in un lampo accecante. Pochi istanti dopo si ritrovò materializzato accanto a un’altra pietra, al terzo livello dell’Ecaron. La piccola stanza – che tempo addietro ospitava la sfera luminosa –, era appena dietro la curva che ospitava l’Epuriam. “Mai avrei pensato a una cosa simile” disse Lord Primo, vedendo l’ombra al posto della sfera fluttuante che prima vi risiedeva. “Sarà bene riattivare le protezioni di questo posto, prima che altri ne scorgano la vulnerabilità.” Impose le mani sul muro, e si concentrò a fondo. “Ecaron, Blesh ne sia Nelgatio nes an Ess!” recitò, mentre un rivolo di sudore gli scendeva sulla fronte.


    La stanza si illuminò a giorno. Intensi sfrigolii di cariche magiche avvolsero le pareti e si unirono al centro della stanza. Infine, dal pavimento, sbucarono tre pentagoni di luce che cominciarono a roteare, unendo l’energia magica in una sfera identica a quella che Angilia aveva fatto sparire.


    Lord Primo contemplò il suo lavoro con soddisfazione e stanchezza, sospirò e tornò all’Epuriam. “Dorin-Isitti, Ecaron Anor!” disse, sfiorandone la superficie. Come prima, scomparve in un lume dentro la pietra, per poi riapparire di fronte all’Epuriam del secondo livello. “E anche questa è fatta.” mormorò.


    


    Quando tornò nella sala principale, la colonna aveva ricominciato a ruotare, e il sarcofago era tornato al suo posto, nascondendo l’Epuriam con cui Endeth era fuggito. Lord Primo rimase in attesa per diverse ore, davanti alla colonna rotante. In silenziò contemplava i simboli delle cinque facciate avvicendarsi l’uno all’altro. Un suono di passi riecheggiò nel corridoio principale. “Salve, Garnaroth!” disse.


    Un uomo ingobbito era comparso dall’arcata principale. Aveva un faccia ricca di purulente protuberanze nerastre che a stento facevano intravedere due occhi acquosi e vispi. I pochi capelli biondi penzolavano unti ai lati della faccia, scostati a sbuffi da una bocca ritorta e consumata. Zoppicava su un nodoso bastone di legno, piegato ancor di più sotto un fardello lanoso rilegato sulla schiena. “Bah!” Sputò l’uomo. “Che sia maledetto se la prossima volta mi faccio tutta questa strada a piedi! I miei avi si facevano portare da carrozze, servi e belle donne compiacenti! Almeno mi sarei allietato il viaggio!”


    “Tempi duri per tutti, saggio Garnaroth.” rispose Lord Primo con un sorriso amabile.


    “Dov’è?” chiese l’uomo.


    “Adesso ti ci porterò...”


    “Poche chiacchiere, consigliere... Ho altri affari da sbrigare e spero che questo sia abbastanza remunerativo da giustificare il mio culo indolenzito!”


    Lord Primo trattenne a stento una grassa risata. “Sempre così diretti, voi della vostra stirpe... Mi siete sempre piaciuti per questo!” Estrasse dalla tunica un pesante sacchetto ricolmo di monete. “Spero basti, hai portato tutto l’occorrente?”


    “Potrei offendermi!” inveì Garnaroth, strappandogli dalle mani il sacco di monete, che soppesò con l’orecchio, per poi farlo sparire nelle sue bisacce. “Avanti, fammi vedere il danno! Di quale ninnolo o amuleto si tratta per farmi venire da Middlend con così tanta fretta?”


    Lord Primo increspò la fronte rugosa, e fissò l’uomo serio. “Nessun ninnolo o amuleto, Garnaroth, ma qualcosa di più che valido e importante da farti venire.” Fece strada fino alla porta della sala dello specchio, lo storpio gli venne dietro.


    Quando Lord Primo spalancò la porta della sala, Garnaroth non potè trattenere un’imprecazione. “Ma... Ma...” balbettò, vedendo lo specchio infranto e la cornice buttata in un angolo. “Quale stupido essere immondo e purulento può aver fatto scempio del tesoro dei miei avi!” gridò. “Dimmelo, consigliere!”


    “Il colpevole è stato assicurato alla giustizia Imperiale.”


    “Bah! Giustizia Imperiale!” Garnaroth sputò per terra. “Saprei io che razza di punizione infliggere a quel porco profanatore di tesori! Gli spappolerei le palle a calci! E se fosse una donna gli farei passare la voglia con il mio bastone, tanto da non poter più chiudere le gambe!” Rese l’idea sollevando il bastone di legno. “La morte sarebbe troppo rapida per punire questo scempio!”


    “Puoi ripararlo?” chiese Lord Primo calmo.


    Garnaroth si chinò per raccogliere qualche frammento di specchio, esaminandoli al riverbero delle lampade verdognole. “Questo specchio è stato creato da un mio lontano avo per l’Imperatore Friamold... Un artefatto prezioso e intriso di elfica magia! Mai mi sarei aspettato un simile compito. Questo specchio è unico nel suo genere.”


    “Puoi ripararlo?” ripetè Lord Primo.


    “Ma certo che posso! O non sarei degno del nome che porto!” inveì lo storpio, andando a raccattare la cornice ed esaminandola. “Nemmeno la cornice è stata risparmiata! Ah!” Passò l’indice sulle varie scalfiture di un angolo e imprecò ancora. “Mi chiedo come sia potuto accadere... Come può quel mangia cadaveri aver distrutto una simile opera? Questo specchio era protetto da incanti di varia natura!”


    “Ha potuto... Ignoro come, ma l’ha fatto!” rispose Lord Primo.


    “E soprattutto: Perchè?” insistette Garnaroth.


    “Ignoro anche quello... Allora, Garnaroth, cosa ti serve, oltre ai tuoi attrezzi?”


    “Mi servono dei Grigi da cui attingere potere magico” disse.


    Lord Primo inclinò la testa di lato. “Nessun Grigio” rispose. “I Cavalieri Grigi sono tutti morti.”


    Garnaroth non fece una piega. “Se lo meritavano!” disse, sputando ancora. “Spero di una morte lenta e dolorosa.”


    “Questo non è affar tuo, riparatore.” disse Lord Primo. “Quanto tempo ci vorrà?”


    “Non potrò mai ripararlo, senza l’ausilio d’un mago o qualcosa di simile. Io ho poco potere, non come il mio antenato.”


    Lord Primo sorrise appena, increspando qualche ruga delle guance. “Te lo darò io.”


    “Tu?” Garnaroth lo guardò sottecchi con quegli occhi che a malapena sbucavano dalle protuberanze marcescenti del viso. Rise di gusto. “È da quando il guaritore mi ha detto di potermi curare la faccia che non sento una simile stupidaggine!” Scostò con un soffio una ciocca di capelli dal viso. “Sei vecchio, consigliere... A me serve un potere abbastanza forte da reggere procedimenti complessi.”


    “Sarò io a dartelo, nessun altro. Fidati, Garnaroth... Il mio potere basterà per tutto ciò che avrai da fare!”


    L’espressione di Lord Primo era così seria che il riparatore scosse il capo divertito. “E va bene! Nulla da perdere ho.” Cominciò a raccogliere i vari frammenti di specchio, e ammucchiarli sopra un panno, facendo attenzione a non rompere i pochi che erano abbastanza grandi. Dai suoi fagotti prese un foglio d’uno strano materiale metallico, adagiandolo sotto la cornice. “Adesso viene la parte noiosa.”


    Con mano ferma e alacre lavoro, Garnaroth pose, uno a uno, i frammenti sopra al foglio, ricomponendo pian piano la superficie dello specchio dentro la sua cornice. Dopo due ore concluse il lavoro, ma molte parti dello specchio erano incomplete per via dei pezzi andati in polvere. Accertandosi che non ci fossero altri pezzi dimenticati, bofonchiò tra sé e sé ed emise un gemito rabbioso. “Chiunque abbia fatto questo... Deve soffrire!” Sotto lo sguardo puntiglioso di Lord Primo, Garnaroth andò ai suoi fagotti e cominciò a frugare. Tirò fuori uno strano arnese metallico a tubo, un cilindro, un acciarino e un diamante puntuto, grosso quanto un palmo di un uomo.


    Lord Primo osservò incuriosito il lavoro dell’uomo. “Come procede a Middlend?” chiese per spezzare il monotono silenzio che si era creato.


    Garnaroth imprecò ancora sottovoce, infilando nel contempo il cilindro dentro al tubo metallico. “Non possiamo neppure respirare, senza il consenso dei soldati!” disse. “Dama Misan si è messa in testa di tritarci tutti quanti! I suoi uomini hanno movimentato la città più di quello che ci si aspettasse!”


    “Ovvero?”


    “Hanno assunto migliaia e migliaia di minatori! I fabbri si stanno dannando l’anima, e per tutto il giorno e la notte si sente un batti batti di martelli su incudini! Nel mio rione non si dorme più!” Garnaroth era così inviperito che per un attimo si era scordato di avere la gobba. “In più ci si mettono pure i soldati! Sembra che facciano la guardia anche ai gatti e ai cani! Capisco che siamo in guerra, ma vorrei pisciare a un albero senza dover per forza chiedere il permesso!”


    Un lieve sorriso compiaciuto si aprì sul volto di Lord Primo. “Perlomeno Dama Misan ha mantenuto i patti.”


    “Come?”


    “Oh, niente d’importante. Continua pure il tuo lavoro e dimmi quando ti servirà il potere.”


    Garnaroth sbuffò dal naso e sollevò l’arnese di ferro con il cilindro. Roteò una piccola sferetta sulla punta, lo annusò. ed emise un suono di gola simile a un rigurgito di vomito. “Questo puzza.” Poi, con un gesto quasi automatico, fece scattare la pietra focaia e, con sommo stupore di Lord Primo, il beccuccio dell’arnese cominciò ad avvampare d’un fuoco violento.


    “Strepitoso!” fece Lord Primo. “Come funziona?”


    “Gas! Roba che si trova solo nelle miniere... Molti minatori sono morti per questo gas. Io ci lavoro!” Con lo sprezzo dipinto sulla faccia pustolosa regolò la sferetta in modo da ottenere una fiamma diritta e continua. “Ora mi serve il tuo potere” disse. “Prendi il diamante! Attento, taglia anche l’acciaio!” Lord Primo obbedì, e Garnaroth continuò: “In quel diamante è insito il potere del freddo e del ghiaccio, mi serve che tu lo ricarichi di energia ma­gica sufficiente a farlo brillare, sei in grado?” Lord Primo sorri­se e fissò lo storpio. Un istante dopo, il diamante brillava di una sfavillante luce argentata. Garnaroth sgranò gli occhi. “Che mi venga una pustola!”


    “Soddisfatto?” chiese Lord Primo divertito.


    “Vecchio consigliere dei miei stivali! Dovresti venire in bottega da me, un giorno di questi!” Garnaroth prese il diamante fra le mani e lo poggiò vicino alla cornice.


    “Fonderai i pezzi?” chiese Lord Primo, esponendosi un poco ol­tre la spalla di Garnaroth.


    “Più o meno” rispose, avvicinando la fiamma ai primi frantu­mi. “Quel bastardo putrido ha rovinato un’opera di immenso va­lore!” imprecò poi. “Non sarà mai più lo stesso specchio di pri­ma.”


    Lord Primo fece una smorfia contrita. “E perchè mai?”


    “Perchè alcuni pezzi sono andati in polvere! Difficile recuperarli tutti! Dovrai accontentarti di uno specchio un po’ meno spesso e più fragile. Per ricreare l’integrità della lastra nella cornice sono costretto a usare i pezzi che abbiamo.”


    Lord Primo cercò di rimanere impassibile. “La sua funzionalità sarà ridotta?”


    “Non è la lastra a fare la differenza, non del tutto” rispose Gar­naroth. Il vetro cominciò a sciogliersi a contatto con la fiamma, i pezzi presero incandescenza e cominciarono a emanare sfrigo­lii umidi di calore, unendosi con i vicini come una macchia d’o­lio. “È la cornice.”


    “La cornice?”


    “Chi ha rotto lo specchio deve avere avuto la bella pensata di usare la cornice per sfondare un muro!” Indicò uno spigolo della cornice bianca, graffiato e ammaccato in più punti. “Questo idiota deve avere il cervello d’un Ordokh!”


    Lord Primo compre­se e pensò subito ad Arian: Era stato il ragazzo a usare lo spigolo della cornice per rompere l’incanto di Relegatio, ma non pensò di fargliene una colpa. “Si può riparare quello?”


    “Hai ancora potere?” chiese Garnaroth. Lord Primo annuì, e il riparatore tornò con il naso alla lastra incandescente. “Allora aspetta che ab­bia finito con questa maledetta lastra!” Passò la fiamma su tutti i frammenti, sciogliendoli e cristallizzandoli l’uno all’altro. Lo strano foglio metallico faceva da guida al li­quame incandescente, che si compattava in tutta la sua lunghez­za e larghezza. Garnaroth ci mise una buona mezz’ora per con­cludere, ma alla fine rimirò la sua opera e sorrise soddisfatto, grugnendo come un cinghiale ferito. “Direi che può andare!” esclamò. Prese il diamante puntuto con la mano destra e, con sommo stupore di Lord Primo, poggiò l’altra mano sulla superficie ancora rosseggiante dello specchio. “Tranquillo, vecchio, certi artefatti sono ben lungi dallo scottare!” Esaminò a fondo la nuova lastra con cura e perizia, accarezzandone bramoso la superficie come fosse una bella don­na. “Sto cercando le venature di rottura” spiegò. “Nonostante la riparazione, il danno è ancora presente... Lo riparerò con questo, per poi dargli di nuovo la lucentezza riflettente.” Punzecchiò con la mano un punto ben preciso della lastra. “Eccone una!” Passò la punta del diamante sopra la lastra, irra­diando una gelida luce azzurrina.


    Lord Primo lo guardò ripetere lo stesso procedimento più volte, come se stesse disegnando del­le linee invisibili su una tavolozza. Passaggio dopo passaggio, il diamante perdeva la sua lucentezza, mentre lo specchio acqui­stava colorazione argentea, divenendo sfavillante e riflettente.


    “Adesso la cornice. Dammi una mano!” disse Garnaroth.


    Lord Primo seguì le istruzioni di Garnaroth alla lettera: Sollevò la cor­nice in verticale, reggendola e tenendola ferma. Garnaroth prese la lastra e la incastonò nella cornice. “Brutta schi­fosa!” imprecò poi, incastrandola con un calcio nelle guide.


    Lord Primo storse il naso a quel gesto, ma non disse nulla. Sape­va che Garnaroth era il migliore nel suo lavoro, come i suoi avi prima di lui.


    “Mettiamolo nella base!” ordinò Garnaroth. I due sollevarono lo specchio e lo infilarono nella base di pietra al centro della stanza, come era in origine. Garnaroth grugnì compiaciuto. “Ora mi serve altro potere per aggiustare la cornice. Questo specchio è stato conce­pito con un Incanto di Reblivio, se non mi sbaglio.”


    “Non ti sbagli.” rispose Lord Primo.


    “Vedi, il porco ha scalfito la giunzione dei glifi” biascicò Gar­naroth. “Dovrò ripararla con una giunzione posticcia.”


    “Funzionerà lo stesso?” chiese Lord Primo.


    “Dovrebbe. Dipende da quanto potere hai a disposizione.” Garnaroth annusò la cor­nice come fosse una prelibatezza, poi passò la lingua sulla scalfitura. “Materia introvabile, bah! Dovrei avere qualcosa di utile” Indicò i suoi fagotti. “Nelle mie bisacce dovrebbe esserci un involucro di metallo, prendilo.”


    Lord Primo obbedì, e cacciò fuori dalla sacca una scatola di metallo malconcia e arruggini­ta. Dentro di essa c’era una sostanza dall’odore fetido e rancido, una composizione pastosa di color avorio. “Che cos’è?” chiese Lord Primo, intingendo una mano nel composto pastoso.


    “Una pastura di sali, polvere di metallo, pietra bianca dei monti Calaman e merda di Brako.” spiegò Garnaroth. Lord Primo ar­ricciò il naso, e allungò la mano verso lo storpio. Gar­naroth agguantò parte del composto e modellò il tutto con una mano, annusandosi le dita con un sorriso. “Ah! Linfa pasturata!” Spiaccicò il composto sulla scalfitura della cornice, e ap­piattì quella specie di fanghiglia su tutto l’angolo. Ac­cese ancora l’arnese metallico e riscaldò la pastura, indurendola e facendola divenire di colora­zione marroncina. “Adesso intaglierò i glifi, poi starà a te ridare potere al disegno complessivo.” Con un coltello sot­tile ripassò i glifi e le rune di Reblivio, seguendo i disegni della cornice. Quando ebbe finito esclamò soddisfatto, e passò la mano su tutto il perimetro della cornice. “In questo punto non scorre l’etere” disse, indicando un punto poco lonta­no dalla nuova guarnizione. “Anche qui e qui! Sai cosa fare.”


    Lord Primo si avvicinò allo specchio e impose le mani su uno dei punti indicatogli da Gar­naroth, mor­morò qualche rapido incantesimo e riattivò il flusso d’etere tra le rune. Fece lo stesso negli altri punti, accorgendosi lui stesso del­la reazione positiva dello specchio: Sentì subito il fluire dell’e­nergia magica, dalla cornice al centro della lastra ri­flettente. Lo specchio era tornato come in origine.


    Garnaroth si compiacque del suo lavoro e non nascose una vena di soddisfazione, lo stesso fu per Lord Primo. “Ottimo lavoro, Garnaroth!”


    “Spero vivamente che il bastardo che ha rotto questa opera d’ar­te, sia stato torturato per bene!” grugnì lo storpio, mentre risiste­mava le sue cose nelle bisacce. “E spero che mi darai un mezzo migliore per tornarmene a Middlend! Cavalcare per me è assai doloroso!”


    “Farò il possibile.”


    “Che avete intenzione di fare con quei bastardi degli Arleoniani e dei Lemeroniani? Mi sono stufato di come Middlend è tenuta!”


    “Ah, davvero?”


    “Già! Molti sono stufi... Quel Senes ci sta dando troppe noie!”


    “Non dovrebbe essere affar tuo, no!? Non sei un soldato!”


    “Hai idea di cosa vuol dire per la gente comune, sentirsi ripetere che c’è un salvatore tra i nemici?” Le pustole di Garnaroth si con­torsero appena, come fossero in procinto di esplodere.


    “Questo non è una grande dimostrazione di fedeltà verso l’Imperatore!”


    “Non prendermi per stupido, consigliere!” accusò Garnaroth con il dito. “Fedeltà, bah! La mia stirpe è immune a certe cose!”


    “Spero che tu tenga per te le tue convinzioni. Sebbene io sia il diretto consigliere dell’Imperatore, non credo che altre orecchie vogliano sentire le tue impudenze.”


    “Non sono tanto sprovveduto, consigliere! Non voglio certo per­dermi i privilegi della mia posizione. Dico solo che le genera­zioni di Omis non sono state finora degne del grande Friamold! Con lui andava tutto meglio!”


    “Questo è un altro discorso... E poi tu non eri ancora nato, quan­do Friamold governava, non potresti saperlo!”


    “Se è per questo... Nemmeno tu, consigliere!” Gli occhi di Garna­roth sbucarono dalle pustole come due dardi incandescenti.


    Lord Primo non fece una piega, limitandosi a sorridere. “Vero” disse, frugando nel frattempo dentro la tunica. “Tieni, dai questo allo stalliere dell’entrata di As’Urihel” Gli porse una grossa moneta di rame, sulle cui facciate c’era inciso il volto di Omis. “Chiedi una carrozza a tua scelta.”


    Garnaroth ringraziò con un grugnito. “Chiederò di più di una carrozza. Il viaggio è lungo e ho biso­gno di tutta la compagnia necessaria!” Il suo sguardo famelico saettò sulla moneta di rame.


    “Purché sia ragionevole.” Lord Primo frugò ancora nelle sue ta­sche, estraendo un’altra moneta.


    “Sarò ragionevole. Conosco il mio aspetto!” dicendo questo, Garnaroth si avviò zoppicando verso l’uscita. Lord Primo rabbri­vidì nel figurarsi la faccia della sfortunata donna che avrebbe dovuto accompagnare quell’uomo fino a Middlend.


    


    Lord Primo rimase pensieroso a rimirare lo specchio riparato: La nuova giunzione marroncina stonava parecchio sul candore della cornice. “L’importante è che funzioni.” si disse, deglutendo a fatica. “Andiamo!” Estrasse lo specchio dalla sua base, e uscì dalla stanza. Con lo specchio sopra la testa, salì le scale, e si diresse verso la sala di Reblivio. “Noath Sacèrna!” disse, e la porta scomparve verso l’alto.


    Il pozzo di Reblivio lo fissava con un lieve riverbero immobile. Lord Primo si sporse oltre il ciglio, e calò lo specchio dentro l’acqua. “Sono Primo! In qualità di membro, convoco adesso il consiglio dei tre!” recitò poi, impo­nendo le mani a pelo d’acqua.


    Il pozzo rispose con un lieve sibi­lo, e lo specchio irradiò una luce dorata per tutta la superfi­cie. Seduto a gambe incrociate, attese fremente, osservando i molteplici cerchi che si allargavano nello specchio d’acqua.


    

  


  
    CAP 2 - LA CONVOCAZIONE -


    


    


    Il giorno stava volgendo al termine, e il sole prendeva conge­do a ovest, gettandosi a picco all’orizzonte, colorandolo di rosso i verdi picchi puntuti di Esphira. Blen’Athan fissava im­passibile la corona rossastra che lenta andava a far posto alle stelle notturne. Rimase a gambe incrociate, mentre i suoi oc­chi aran­cioni spaziavano dall’alto della rupe del monte Morben, rimirando con soddisfazione la bellezza dei picchi verdi della foresta. “Il vecchio giorno muore... Un’altra notte stellata.” disse con voce gutturale. La lieve brezza crepuscolare gli carezzava i ca­pelli azzurrini, portando con sé gli odori del mondo. La sua pelle bianca, dalle verdi striature frastagliate, traeva giova­mento da quella fresca ventata di vita. Mantenne la posizione, seduto sulla dura e calda roccia, concentrato sulla terra e sul vento. D’im­provviso sentì un odore diverso e familiare salirgli alle narici. Un possente ruggito e un battito d’ali interruppe la sua meditazione. Blen’Athan sospirò: Non amava es­sere inter­rotto al crepuscolo, quando gli odori erano più intensi e raccon­tavano le storie migliori.


    Dal basso del Morben, un’enor­me creatura alata irruppe nel suo campo visivo: Gio­vane e possente, d’un colorito squamoso che variava dall’azzur­ro zaffi­ro al verde foresta. Le sue fauci si contorsero in un ruggi­to di ri­chiamo, e le sue poderose zampe artigliarono l’a­ria in cerca d’un appiglio invisibile. Le sue ali richia­marono la forza dei venti ascensionali. Si librò al livello del­la rupe, e atterrò con leggiadria. Dalla testa allungata alla punta della coda misura­va circa dieci metri, altrettanti da un’ala all’altra. Il collo musco­loso e irto di spine ossee si contorse in avanti, sol­levando l’e­norme te­sta per annusare l’aria. Dalle narici uscirono sbuffi di fumo grigio.


    Blen’Athan fissò infastidito la creatura maesto­sa, e i suoi denti affilati come rasoi, lunghi quanto un braccio d’uo­mo. “Edric” disse. “Sai bene che mi inquieta non poco essere disturbato al crepuscolo.”


    Il giovane drago addentò l’aria con foga, come se volesse riprendere fiato dopo l’estenuan­te volo. “Perdonami, Blen’Athan.” disse, piegandosi in avanti fino a sfiorargli quasi il viso con le fauci. La sua voce era molto meno profonda, giovanile e acerba, in puro contrasto con il suo terrificante aspetto. “Porto un messaggio impor­tante.”


    Blen’Athan scostò appena gli occhi, fissando il giovane Edric con maggiore interesse. “Sii rapido.” disse.


    “È giunto un richiamo da Esphira: La sorgente sta risuonando. Thiladoras mi ha detto di venire ad avvertirti” spiegò Edric, ri­chiamando a sé le ali.


    Blen’Athan contorse appe­na la bocca pen­sieroso, respirò a fondo una boccata d’aria. “Ho saputo della tua ultima preda.” disse distaccato.


    Edric gor­gogliò divertito, piegando il lungo collo in mille scricchiolii. “Come hai potuto sapere?”


    “Il vento racconta molte cose... Sei cresciuto, e me ne compiaccio!” disse Blen’Athan in un sorriso. Prima ancora che il giovane drago potesse rispondere, Blen’Athan si sollevò in pie­di. La sua pelle luccicò alla luce morente del sole con barlumi verdi e argento. Pareva vestito di una lucente armatura, ma in realtà il suo corpo era privo di vestigia. “Mi re­cherò a Esphira, dalla regina Laura.”


    “Starai via per molto?” chiese Edric.


    “Il tempo necessario. Venti di cambiamento soffiano dal nord, venti che nemmeno io posso decifrare.”


    Edric fece schioccare le fauci e ringhiò. “Che significa?”


    “Un reietto del tempo antico è tornato alla vita... Forse portando­si dietro un rancore potente e indecifrabile.”


    “Non capisco.”


    “Non puoi capire, Edric, per tua fortuna. Non eri nemmeno un minuscolo uovo quando accadde” Blen’Athan camminò fino al ciglio della rupe, sporgendosi oltre e guardando lo strapiombo del Morben. “Sei un bene prezioso per tutti noi, come del resto tutti coloro che sono nati ben oltre la grande guerra antica. Tu non conservi rabbia nel tuo cuore, sei ciò che deve essere preservato. Non diventare come me.”


    Edric non capì le sue parole, e lo fissò attraverso le membrane dei suoi occhi gialli. Blen’Athan sospirò amaro e allargò le braccia per racco­gliere potere. Le sue membra cominciarono a mutare: La pelle divenne squamosa e lucida, dai riflessi che passavano dal rosso fuoco al verde smeraldino all’oro luccicante. Il suo corpo gon­fiò a dismisura, e il collo si allungò assieme alla testa. Dove pri­ma c’erano le dita, spuntarono lunghi e spessi artigli. Braccia e gambe lasciarono il posto a zampe poderose. Enormi ali mem­branose spuntarono dalle sue scapole. Edric ruggì, nel rivedere la forma d’origine del grande drago leggendario: Una possente creatura, grande il doppio di lui. Senza proferir parola, Blen’Athan spiccò il volo verso la grande foresta di Esphira, mescolan­dosi al colore del sole calante.


    


    Quando Blen’Athan venne avvistato all’orizzonte, nessun guerriero elfico rimase sorpreso. Blen’Athan ruggì, per meglio consentire il suo riconoscimento al popolo del­la foresta. Planò leggero come l’aria sul manto arboreo, là dove i guerrieri elfici avevano aperto un varco nelle difese per consen­tirgli l’atterraggio. Le corone si aprirono al suo passaggio, e il drago concluse il suo volo con maestosa leggiadria. Atterrò sotto la cappa di alberi secolari, mutando il suo aspetto appena toccato lo stelo umido del terreno, per ritornare ad apparire simi­le a un Elfo o a un Uomo. Le fronde si richiusero sopra la sua testa, ritornando come in origine a deviare la volta del cielo, ma la luce non venne meno. A Esphira, gli stessi alberi e la terra irradiavano luce propria. Sia di giorno che di notte Esphira era illuminata dalla foresta stessa, un luogo magico e antico quanto il mondo.


    “Blen’Athan, signore dei cieli!” Un elfo si fece avanti, compa­rendo dalle folte frasche di un cespuglio. Aveva un aspetto alte­ro e selvaggio, capelli e occhi rossi come il fuoco. La pelle, co­perta da una veste di foglie intrecciate, anch’essa tendente al ros­so. Molti altri elfi dello stesso colore si fecero avanti, piegando in avanti la schiena con sommo rispetto.


    “Atlas, Fiamma Ardente. È da tempo che io e te non ci vediamo.”


    “Da troppo tempo” rispose l’elfo. “Rimpiango ancora i nostri duelli alla brezza lunare, ma i tempi sono nefasti anche per rimpiangere.” I due si scambiarono un caloroso saluto, sorridendosi a vicenda come due vecchi amici. “La regina Laura sta aspettan­do, urge rapidità, e me ne dolgo. Vorrei ospitarti nella mia casa per bere e mangiare e rimembrare i vecchi tempi.”


    “Sarà arduo, Fiamma Ardente, ma non mi farò pregare ancora, nel caso dovessi avere tempo prezioso da spendere in tua com­pagnia.”


    Atlas sorrise. “Se vuoi seguirmi.” Gli elfi fecero cerchio attorno al drago, e lo scortarono nei meandri della foresta antica. Blen’Athan era av­vezzo agli usi elfici e al loro mondo, ma ogni volta rimaneva ammaliato dallo stile di vita dei suoi vicini: Gli alberi stessi era­no le case del popolo di Esphira, molti erano gli abitanti della foresta, ma non a sufficienza per poterla riempire del tutto. Gli Elfi erano un popolo schivo e potente, rintanato da millenni nel­le ombre. Querce e faggi, pini e salici, olmi e castagni, alberi da frutta e ciliegi. Ogni albero viveva in co­stante contatto con il suo vicino, permettendo agli Elfi di carpire ogni voce o sussurro della foresta.


    Blen’Athan camminò assieme ai guerrieri del fuoco, conversando con Atlas per tutto il tempo, scambiandosi, perlopiù, pettegolezzi e ricordi lontani. Il popolo di Esphira era da sempre stato amico del popolo dei Draghi, vicini da tempo immemore, e alleati in molteplici battaglie. Ogni elfo che incrociarono proferì un saluto caloroso al drago, ognuno alla sua maniera pittoresca: Sussurrando una lieve poesia, fa­cendo sbocciare fiori, cadere petali o intonando inni alla natura. Blen’Athan rispose ai saluti con sorrisi e cenni della testa, facen­do risplendere la pelle sgargiante al riverbero della luce di Esphira.


    Infine giunsero alla città splendente: Gildèrion.


    


    Gildè­rion, nell’Antica Lingua, significava ‘Città della Vita’, e mai nome era stato più azzeccato. La città era stata eretta, in tempi immemori, sopra al lago alimentato dal grande fiume Crinas, un ramo ampio del fiume Balisto che attra­versava la foresta fino a sbucare nei pressi del Morben. Gildè­rion, all’apparenza, sembrava un’enorme quercia dalla corteccia a spirale, che dalle radici incagliate nelle profondità del lago sa­liva alta sopra i picchi degli alberi, ma ben altro nascondeva quell’immensa città, illuminata a giorno dal riverbero del lago, che irradiava luce come un mare di pietre preziose. Gildèrion era viva, come la foresta stessa. Gli Elfi sostenevano che la grande quer­cia fosse il cuore pulsante di Esphira.


    Blen’Athan, nonostante il peso e la saggezza dei suoi innumerevoli anni, rimaneva sempre ammaliato da tale spettacolo. “Laura” disse in un sussurro.


    La scorta degli elfi del fuoco si fece da parte, lasciando il solo Atlas ad accompagnare il drago fin sopra la radice ponte che fungeva da ingresso a Gildèrion. La radice conduceva con le sue curve naturali a una rientranza incava nella corteccia principale: L’entrata alla città. Davanti all’abnor­me ingresso vi erano ad aspettarli gli altri tre antichi protettori di Esphira, vecchie conoscenze del drago. “Ramias, Artiglio del Vento” Salutò il primo elfo dalla faccia tagliente e dai lunghi capelli violacei. “Kaldor, Figlio della Terra” Il secon­do aveva la pelle grigiastra, e un chioma ambrata fluente e ric­cioluta. “Selièna, Corrente Impetuosa” L’ultima era un’elfa dalla pelle bluastra e dagli occhi di ghiaccio, sormontati da una lunga chioma di capelli che ricordavano le increspature di un fiume in piena. “Vi saluto, sommi guerrieri protettori.”


    I tre elfi fecero un inchino rispettoso e ricambiarono il saluto. “Blen’Athan, signore del Morben, re dei cieli.” dissero all’unisono. Atlas fece due passi avanti e invitò il drago a proseguire da solo.


    “Ti ringrazio, amico mio” disse il drago. “Rimanderemo le no­stre discussioni a tempi migliori.”


    “Sarà un piacere. Spero tanto che le notizie siano buone.”


    “Vana speranza, amico mio. Temo molto per il futuro.” Nessuno dei quattro protettori fece una piega a quelle parole, si limitaro­no a guardare Blen’Athan seriosi, mentre si apprestava a entra­re nell’apertura, scomparendo alla loro vista.


    


    Blen’Athan conosceva bene Gildèrion. In tempi re­moti vi aveva dimorato per lunghi periodi. Seguì i cunicoli dell’albero, enormi scavature naturali dal pungente odo­re di resina e vita. Ogni respiro gli riportava graditi e dolci ricor­di. Assaporò ogni boccata della linfa vitale, rimanendo sempre più esterrefatto dalla coscienza senziente del Gildèrion stesso. Salì scale naturali di corteccia, passando lungo il perimetro esterno e rientrando lungo i rami fin dentro il cuore della quer­cia. Larghe foglie sussurravano canti di germogli e giovani alberelli, portando racconti dagli angoli più remoti della foresta. Blen’Athan avrebbe ascoltato per ore i loro racconti, ma la natu­ra della sua visita gli imponeva la fretta. Chiuse la coscienza alle ammalianti nenie dei rami, e giunse di fronte all’inca­vo del cuore di Gildèrion. L’albero si espandeva vivo di fronte ai suoi occhi, aprendosi in una spaziosa incavatura. Al suo interno vi era una vera e propria sala ricca di fregi e decorazioni naturali, fatte di noduli, foglie e alberi dentro l’albero.


    Antichi guerrieri elfici caduti rimanevano scolpiti nelle pareti della corteccia, morti e vivi allo stesso tem­po, incapaci di lasciare quel luogo per loro scelta. Molti di quei guerrieri erano stati suoi antichi alleati, ma Blen’Athan dovette denigrare la loro compagnia. I guerrieri capirono la sua urgenza e non si svegliarono dal torpore della morte. Il drago proseguì diritto, lungo il camminamento fatto di legno. Piccoli torrenti interni creavano pozze d’acqua pura e cristallina, riempiendo l’aria di un’umidità fragrante e piacevole. Laura aspettava sulla som­mità del suo trono fiorito, seduta con aria stanca e preoccupata. Blen’Athan comprese che qualcosa non era andato per il verso giusto, lo sguardo di Laura era troppo corrugato dallo sconforto.


    La regina degli Elfi era la rappresentazione della prosperità stes­sa della foresta. Pasciuta e corpulenta, aveva un viso morbido e rotondeggiante, e uno sguardo intenso e solenne. Portava con regalità una corona di rami in fiore, e una lunga ve­ste verde-oro che la copriva fino al ginocchio. I suoi capelli era­no dello stesso colore del sole, supportati da due occhi limpidi di cielo. Il suo sorriso poteva portare la felicità nei cuori della sua gente, ma era proprio il sorriso a mancarle in quel momento, cosa che preoccupò Blen’Athan ancor di più. La regina si solle­vò dallo scranno di foglie con la fatica dipinta sul volto. Il suo prosperoso corpo le era d’impaccio, e le dava par­venza di goffa movenza, ma era solo apparenza. Il potere che emanava era immenso, paragonabile solo alla sua età.


    “Laura. È un piacere, come sempre.” disse Blen’Athan in un sor­riso.


    “Amico mio” disse la regina. “Mi spiace rivederti in una simile situazione.”


    Blen’Athan increspò appena un sopracciglio striato. “Conosci già ciò che ha da dire?”


    “No, ma... Ho il sentore di cosa dirà. Avrai già sentito di...”


    “Endeth” anticipò Blen’Athan. “È tornato... L’ho sentito. Anche se flebile, la sua voce è inconfondibile. Mi preoccupa di più il fatto di non riuscire più a sentirlo. È come se fosse scomparso!”


    “È stato addestrato bene.” rispose Laura.


    Blen’Athan gonfiò ap­pena il petto, come in un moto d’orgoglio. “Non mi sarei aspettato nulla di meno.”


    “Cos’altro sai?”


    “Nulla di più di quella che già ponderi, mia cara.”


    Laura corrugò la fronte. “Non è tanto Endeth, ma... Gilnar.”


    “Gilnar... Ricordavo che era in grado di fare grandi cose, ma non pensavo che sarebbe mai riuscito ad arrivare all’Oscuro Scrigno delle Meraviglie. Primo lo ha sottovalutato.”


    “È stato un errore di tutti noi” disse Laura. “Adesso dobbiamo prepararci ai cambiamenti. Questo mondo dominato dagli Uomi­ni non poteva che essere sconvolto da catastrofi!”


    Blen’A­than annuì. “Uomini... Le loro memorie sono state affievolite dal tempo.”


    “Per fortuna!” disse secca la regina. “Altrimenti non avremmo avuto più vita!”


    “Volgiamo procedere? Primo starà attendendo.”


    Laura scortò Blen’Athan in un’altra ala, che si rivelò aprendosi dal legno. I confini di uno specchio d’acqua verticale veniva sancito da cir­coli magici roteanti, alimentati da una piccola cascata che sgor­gava dall’albero. L’acqua emanava bagliori verdi a intermittenza.


    Laura si avvicinò e impose le mani, lo steso fece Blen’A­than. “Sono Laura! Membro del consiglio dei tre!”


    “Sono Blen’Athan! Membro del consiglio dei tre!” Lo specchio d’acqua prese parvenza solida, e la luce si fece con­tinua e abbagliante.


    Dal riflesso comparve il volto e il corpo di Primo, nella sua inconfondibile espressione sorridente. “Vi saluto Blen’Athan, Laura.” disse solenne.


    “Primo.” disse Laura.


    “Primo.” fece eco il drago.


    “Inutile certo dirvi il motivo per cui ho convocato il consiglio dei tre, dopo così tanto tempo.” tagliò corto Primo, scostandosi appena i capelli corvini con un gesto.


    “Endeth” disse Laura. “Infine è riuscito a tornare in questo mondo.”


    Primo annuì dall’altra parte dello specchio. “Molte cose sono capitate da quando ho parlato con voi l’ultima volta” disse. “Gilnar ha escogitato un piano artico­lato e molto ben preparato. Si è servito di molti complici e lega­mi. Ha tessuto una tela intricata di eventi per ben dieci anni.”


    “Dieci anni?” esclamò Blen’Athan. “Come è possibile?”


    “Esatto” fece Primo. “È incredibile pensare a quanta pazienza ha dovuto usare, ma a quanto stanno i fatti, Gilnar è riuscito nel suo intento: Endeth è libero.”


    “Noi” intervenne Laura. “Noi che siamo gli esseri più vecchi, noi che dovremmo vigilare sull’equilibrio del mon­do... Non siamo riusciti a vedere oltre al nostro naso.”


    “Spiegaci, Primo, spiegaci come Gilnar ha potuto sottrarre i se­greti dell’Oscuro Scrigno! Come è possibile che sia accaduto? Nemmeno lui dovrebbe conoscere questi segreti!” esclamò Blen’Athan curioso.


    “Il racconto è lungo, miei cari.”


    “Abbiamo tutto il tempo necessario!” fece Laura.


    Primo arricciò le labbra, in un’espressione contrita e pensierosa, si porto le dita al mento e annuì. “Endeth stesso ha dato origine a tutto.”


    “Impossibile! L’Endiness non lascia mai i suoi prigionieri!” disse Laura.


    “Eppure dovresti saperlo, regina degli Elfi: L’Endiness, in quanto Incanto di Prufunda, permette la prigionia, certo, ma non può estraniarsi dalle regole del Prufunda stesso! Endeth vi era prigioniero, ma come ogni anima eterea, può essere inter­rogato all’apertura d’un varco.”


    “Nessuno, nessuno può essere in grado di aprire il varco di Pru­funda! A eccezione di quei pochi che dimorano a Esphira! Nemmeno Gilnar e i suoi reietti hanno queste conoscenze! Sanno cos’è l’Endiness e da dove proviene, ma... Non ne cono­scono la natura!” esclamò Laura. “E ti assicuro che Esphira non è responsabile di una simile cosa!”


    “E nemmeno i Draghi. Nonostante le nostre conoscenze siano vaste... Il Prufunda ci è avverso, dovresti saperlo.”


    “Non lo metto in dubbio, miei cari, la liberazione di Endeth, per voi come per me, è una catastrofe assoluta! Non avevo dubbi sulla vostra estraneità in merito.”


    “E allora chi?” chiese Blen’Athan. “E come?”


    “Ignoro chi sia stato” disse Primo con uno sguardo cupo e sini­stro. “Ma posso intuire con una certa precisione, il come” Fece una pausa per meglio ponderare le parole. “Endeth, dopo esser­si liberato dallo scrigno, mi ha decantato...”


    “Eri dunque presente alla sua liberazione e non hai fatto niente per impedirla?” lo interruppe Laura stizzita.


    Primo le scoccò un’occhiata furente. “Sono giunto con deplorevole ritardo, è vero, difatti Gilnar ha anticipato i tempi della liberazione. Una volta libero, Endeth mi ha sconfitto. Mi ritieni tanto potente da poter fer­mare una simi­le creatura?” chiese di rimando.


    Laura si zittì, e Blen’Athan re­spirò a fondo. “Sarebbe impossibile.” disse il drago.


    “Deduco sia anche per merito tuo, Blen’Athan!”


    “Va avanti! Cosa ti ha detto?” tagliò corto Blen’Athan.


    “Dicevo... Dopo essersi liberato dallo scrigno, mi ha decantato il terzo principio magico di Prufunda!”


    “Il Prufunda non tiene conto di ciò che entra o esce, l’importante è che sia preservato l’equilibrio.” recitò Blen’Athan.


    Primo an­nuì. “Esatto, quindi deduco che, chiunque abbia aperto il varco di Prufunda, abbia dato adito allo... Scambio.”


    Sia Laura che Blen’Athan rabbrividirono. “Ma è una cosa orribile!” disse la regina.


    “Chiunque sia finito nel pozzo” continuò Blen’Athan, tremando come una foglia al vento. “Non voglio pensarci! È inammis­sibile! È crudele! È orribile! Nessuno si merita una simile ago­nia! Non darei un simile destino nemmeno a uno dei quattro demoni originali!”


    “Ma così deve essere andata” fece Primo, riprendendo la parola.“Chi ha aperto il varco, deve aver incontrato Endeth. L’En­diness consente l’interrogatorio, ma in quanto prigioniero, En­deth doveva avere una forma d’ombra, legato al Prufunda, cie­co e privo di potere. Colui che lo ha richiamato, deve aver get­tato un corpo vivo nel varco aperto, approfittando, consapevole o inconsapevole, del grande difetto dell’Endiness. Quindi Endeth ha avuto una libertà e un potere limitato, ma comunque sufficiente per poter adempiere a certi scopi.”


    “È orribile” ripetè la regina. “La dannazione eterna e senza fine a chi compie un simile atto di crudeltà!”


    “Quella povera vittima” fece Blen’Athan. “Costretta a vagare viva nell’eterno rancore dei morti.”


    “Poco importa della vittima, ora che Endeth è libero” La voce di Primo prese tono cinico.“Evitiamo di divagare in inutili di­scorsi!” Blen’Athan e Laura fremettero di rabbia, ma tornarono con le orecchie a Primo. “Da qui in poi, sono solo mie deduzio­ni tratte da fatti accaduti. Endeth deve aver contattato suo pa­dre, Gilnar, nel luogo dove i vostri reietti risiedono. Si è mosso nelle ombre, per quanto la sua libertà gli concedeva. Endeth conosceva bene il funzionamento dell’Endiness, altrettanto bene il modo in cui tenevo nascosta la chiave della sua prigione, e il luogo in cui l’O­scuro Scrigno era nascosto.” Blen’Athan e Lau­ra annuirono, e Primo continuò: “Gilnar si è poi mosso, approfittando dei più acerrimi nemici Imperiali: I Galar di Arleor. Tra i membri della famiglia c’era un certo Geremes Galar, il più giovane tra i Ga­lar, e un abile conoscitore della magia. Caddi nella trappola diplomatica e venni aggredito nel Lemeronan. Geremes utilizzò l’incanto Obliteratio, e io mi difesi, ma nonostante le mie difese fossero più forti dei suoi attacchi, venni ugualmente colpito. In quel mo­mento non capii, ma alla luce dei fatti, comprendo che non fu Geremes Galar a colpirmi, ma Gilnar, nascosto in qual­che luo­go nelle vicinanze. La battaglia si svolse a mio favore, e Gere­mes morì nell’intento di sottrarmi potere. Gilnar, intanto, si al­lontanava dallo scontro, con gran parte del mio potere, racchiuso in una sfera e destinato a uno scopo futuro.”


    “Disattivare le difese dell’Ecaron!” esclamò Laura.


    Primo annuì. “Per anni ha tenuto il mio potere nascosto per questo scopo, ma la sottrazione del mio potere ne aveva un altro, forse ben ponderato da Endeth stesso: Non potevo più reggere l’Incanto Comandio che celava la chiave di Endeth, dovetti dunque nasconderla in un altro luogo... Scelsi l’oggetto più in vista e pro­tetto dell’Impero, l’anello degli Omis!”


    “Saggia scelta” disse Blen’Athan. “Anche se immagino sia ri­sultata vana!”


    “Qui arriva la parte strana e oscura del piano di Endeth: Non so come ci sia riuscito, ma... È venuto a conoscenza dei nomi sui Necraliti che proteggono i tesori Imperiali, utilizzando quei nomi, ha scelto un uomo, al tempo giovane: Il discendente di Tartius Feranold, Senes Ablevus Feranold.”


    Sia Laura che Blen’Athan rimasero colpiti. “Credevo che Tartius Feranold fosse morto senza lasciare eredi.” disse Blen’Athan.


    “Così lo credevo anche io.” rispose Primo.


    “Continua.” fece Laura.


    “Gilnar ha addestrato Senes, poi lo ha fatto infiltrare nella capitale, attendendo il momento propizio per poter colpire. Il momento si è rivelato con la guerra, Senes ha rubato l’anello di notte e lo ha portato a Emetraro, dove Gilnar ha decifrato gli incanti che celavano la chiave nell’anello. Infine, Gilnar si è intrufolato nell’Ecaron, con un Incanto di Memento che gli ha conferito un aspetto identico a quello di un Grigio, ha usato il mio potere per distruggere le di­fese dell’Ecaron, rivelare l’Epuriam in cui era rinchiuso lo scri­gno, disgregare i sigilli, liberare Endeth e fuggire, usando l’E­puriam riattivata dall’assenza di protezione.”


    “Pensavo che tutte le Epuriam fossero state chiuse” disse Lau­ra. “Hai forse denigrato il consiglio che di diedi molto tempo fa?”


    “Difatti così ho fatto, ma nemmeno io potevo sapere l’ubicazione di un’Epuriam nella lontana isola di Ascarinna! Evidente­mente Endeth lo sapeva, era già tutto deciso da tempo!”


    “Incredibile!” fece Blen’Athan.


    “Sembri contento, Blen’Athan... Deduco che per te sia piacevole, sentire per mia bocca i successi del tuo migliore allievo!” disse Primo con una smorfia. Blen’Athan si ricompose subito, ma dalla sua espressione si poteva evincere una nota di smisurato orgoglio. Primo continuò: “Questo è quanto è successo in questi anni, ma altre cose sono successe che non riesco a capire, e che mi sto dando la briga di scoprire di persona. Come ben saprete, l’Impero è in guerra con il Lemeronan e, indirettamente, con l’Arleonian. Senes Ablevus Feranold sta muovendo guerriglia in tutto il territorio, e molto c’è da fare.”


    “Le beghe umane non sono affar nostro, Primo, sei tu che devi tenere a bada il loro continuo espandersi!” disse Laura.


    “E così è stato per secoli, Laura.”


    “Non siamo certo qui per discutere il tuo impegno, Primo, nem­meno per accusarti di alcunchè” intervenne Blen’Athan. “Ma sei stato tu a convocarci e, nonostante il racconto delle tue ipote­si, non ho ancora ben compreso il motivo per cui hai riunito il consiglio dei tre!”


    “Cosa vuoi in realtà, Primo?” chiese Laura.


    “Come ben sapete e sentirete, Endeth sta celando la sua presenza in maniera a dir poco impensabile! Poco di lui conosco per poter dedurre i suoi piani, mi chiedevocos’altro potrei fare in merito.”


    Blen’Athan e Laura si zittirono per qualche secondo, poi il drago ebbe un sussulto. “C’è una cosa che devo chiederti, Primo” disse. “Tutti noi ab­biamo sentito Endeth risvegliarsi, ma un dubbio mi attanaglia le ali da quel momento: Poco dopo il suo risveglio, ho sentito una forza maestosa svilupparsi per un istante, una forza che non apparteneva a Endeth. Grande abbastanza da farmi rimembrare l’antica era della grande guerra.”


    Primo sobbalzò in maniera im­percettibile, ma non scompose la sua serietà. “Difatti non ti sbagli, Blen’Athan, la forza che hai avvertito non apparteneva a Endeth, ma... A me!”


    “Tu, Primo!?” fece Laura. “E da quando sei in grado di evocare l’Exterminatus?”


    “Rompendo i legami della protezione dell’Ecaron, Gilnar ha usato il mio potere, me ne sono riappropriato e ho lanciato un’Exandia! Che poi si sia espansa sino all’Exterminatus, ne ignoro il motivo!”


    Laura e Blen’Athan rimasero in silenzio a contemplare l’espressione di Primo, annuirono. “Era un potere molto simile al tuo, è vero.” disse Blen’Athan.


    “Probabilmente il fatto che il tuo potere sia rimasto stagnante nella sfera per anni, ti ha consentito di scatenarlo in maniera più dirompente” spiegò Laura. “È l’unica spiegazione plausibile.”


    “Tornando al discorso d’origine” disse Primo. “Non sappiamo cosa Endeth vuole fare, ma... Sapete benissi­mo cosa vuole Gilnar.”


    Laura si lasciò andare a un sibilo tre­mante. “Siamo pronti a qualsiasi evenienza, Primo. Né Gilnar né Endeth possono trovare Gildèrion, nonostante sappiano dov’è. Le bar­riere millenarie e le protezioni sono inespugnabili.”


    “Lo stesso dicasi per il Morben” disse Blen’Athan “Dovresti ben sapere che la bar­riera è sempre attiva, già una volta ti salvò la vita dallo Shura!”


    “Questo lo so, miei cari, ma... Quello che voglio chiedervi è di intervenire in maniera attiva nella guerra tra l’Impero e l’Arleo­nian!”


    “Che cosa!?” Laura gridò così forte, che alcuni boccioli sulle pareti si chiusero.


    “Sai che cosa pensiamo in merito a una nostra intromissione, Primo” intervenne Blen’Athan. “Tu e solo tu, sei il controllore degli uomini! Le faccende degli uomini esulano dalle nostre competenze!”


    “Non eravate dello stesso avviso, quando Salforius Solforino mise il naso oltre i vostri confini.” disse Primo mellifluo e sor­ridente.


    ”Salforius Solforino andava fermato a tutti i costi!” disse Laura. “A lui devi il tuo compito!”


    “Però... Per Solforino avete dispiegato le forze: Un inerme uomo, contro la potenza degli Elfi e dei Draghi! Quando io lo uccisi... C’eravate tutti!”


    “Inerme, dici!?” disse Blen’Athan. “Lo sarebbe stato, se non avesse avuto Albion!”


    Laura fremette a sentire quel nome. “Il Demone del Tormento.”


    “Albion o meno, Salforius Solforino ha dato inizio alla credenza del Culto della Terra!” inveì Primo. “Quella dannata cre­denza è tutt’oggi un dramma per l’Impero! E questo lo devo a voi!”


    “Non potevo sapere, Primo. Pensavo che un poco di rispetto per la terra sarebbe stato un buon viatico per un’alleanza diretta e duratura” si giustificò Laura. “Immaginavo che l’Uomo fosse malvagio e voluttuoso, ma non credevo fino a questo punto!”


    “Non credevi... E io che mi sono dannato l’anima per poter ri­parare al disastro che Solforino ha portato in tutte le terre Uma­ne! Non dovevi passare le vostre conoscenze agli Uomini! Per troppo tempo hanno devastato le menti dei deboli, utilizzan­do il culto come una fonte di potere!”


    “Salforius Solforino non era malvagio, era Albion a esserlo!” intervenne Blen’Athan.


    “Ma intanto il prodotto delle sue azioni si evince pure adesso! È per questo che chiedo un vostro intervento. L’Arleo­nian deve sottomettersi al dominio Imperiale, abbandonando la credenza che fino a ora hanno dato per scontata! I cultisti pre­dicano una credenza differente dalla vostra, Laura, nulla di pa­ragonabile a ciò che vige a Esphira!”


    “Non possiamo intervenire, non è nei patti!” disse Laura.


    “È perchè non volete intervenire! Con il vostro aiuto risparmierò innumerevoli anni di sanguinosa guerra! Rinchiudendo l’Ar­leonian in una duplice morsa da nord e da sud, sarà facile sog­giogare le loro forze! Qui non si tratta più di controllare gli Uo­mini, adesso c’è anche Endeth da tenere a bada... E fino a che non scopriamo cosa vuole fare, non possiamo permetterci il caos d’una guerra!”


    “No, Primo... Dovrai cavartela da solo!” disse secca Laura.


    “Se l’Impero cade, anche voi cadrete con lui! Per secoli ho te­nuto gli Uomini fuori dalle vostre faccende, per secoli! Ho espiato le mie colpe, rimanendo solo per tutto questo tempo, non posso pagare anche per i vostri errori! Voi avete dato il via al culto negli Uomini, voi avete dato potere a Solforino, voi gli avete concesso di recarsi nelle Creste Oscure!”


    “Non potevamo sapere che in quei luoghi dimorasse Albion, sa­pevo che i Demoni Originali erano stati tutti sconfitti e rinchiusi!” disse Laura.


    “Avete la Pietra del Mondo!” disse Primo. “Come potete non sapere che Albion non partecipò alla battaglia!”


    Laura e Blen’Athan sgranarono gli occhi. “La... Pietra del Mondo è andata distrutta durante l’antica guerra, lo sai bene!” disse Laura. “E non nominare mai più quel nefasto oggetto in mia presenza! Troppi ricordi malsani mi giungono alla mente!”


    Primo aggrottò le sopracciglia in un’espressione dubbiosa e accusatrice. “Quindi né gli Elfi, né i Draghi faranno niente in questa guer­ra!?”


    “Niente.” dissero Blen’Athan e Laura assieme.


    “Allora questa conversazione si è rivelata inutile... Vi dirò solo una cosa: Gilnar tenterà di distruggervi, forte dell’aiuto di En­deth. Badate bene di difendervi, perchè non credo che l’Impero sarà in grado di accorrere in vostro aiuto.”


    “È una minaccia, Primo?” chiese Blen’Athan.


    “No. È una constatazione. Una guerra come quella che stiamo combattendo adesso, ci ridurrà in pezzi! Senza contare gli inter­venti imprevedibili di Gilnar ed Endeth.”


    “Potevi evitare di attaccare il Lemeronan e l’Arleonian!” disse Laura in un grugnito. “Così non saresti in guerra, e non saremmo qui a parlare!”


    “Sarebbe stato indifferente: La guerra si sarebbe fatta lo stesso, poiché Senes Ablevus Feranold l’avrebbe scatenata. Io ho solo accelerato i tempi di qualche mese. L’Impero ha un governo, e per quanto i miei sforzi siano ponderati e mirati, devo attenermi alla parvenza di sottomissione, altrimenti tutto sarebbe vano!”


    “Vero” disse Laura. “Ma sappi che Esphira si avvale di prote­zioni ben lungi dall’essere fragili come quelle Umane! Nemme­no Endeth potrà danneggiarle o eluderle.”


    “E chi ci dice che Endeth voglia entrare nel Gildèrion?” chiese Blen’Athan. “Potrebbe avere scopi differenti, che non ci esulano dal fermarlo!”


    “Che cosa sai che noi non sappiamo, Blen’Athan?” disse Primo con uno sguardo puntiglioso. “Tu, meglio di tutti, conosci Ende­th.”


    Blen’Athan fissò Laura e Primo con serietà, poi scosse il capo. “Nulla di più di ciò che già sapete voi!” si affrettò a dire.


    “Rinnovo la mia richiesta di un vostro intervento! Potrebbe es­sere determinante, per voi, avere gli uomini al vostro servizio. Potrebbero esservi utili per combattere senza indurvi a esporvi fuori dalla foresta e dal Morben!”


    “No!” insistette Laura. “Noi non interverremo! Non chiedere mai più! L’ultima volta che siamo entrati in contatto con gli Umani è stato un disastro!”


    “E sia!” ringhiò Primo. “Dunque è tutto, non ho altro da aggiungere, se volete contattarmi, sapete come fare. Addio.” L’immagine di Primo si perse nello sfrigolio acquoso, e scomparve in un turbinio di piccole onde.


    Laura e Blen’Athan tornarono nella grande sala del trono di fio­ri, i loro sguardi tetri e incupiti dalle nuove apprese. “Cosa pensi di fare?” chiese Blen’Athan.


    “Per adesso niente. Finchè Gilnar o Endeth non si riveleranno per ciò che vogliono fare, noi non possiamo far nulla.”


    “Sappiamo però dovo sono... Ascarinna ha detto Primo.”


    “Potrebbero essere già lontani dall’isola. Inutile rimuginarci so­pra.”


    “Scatenerai l’intera Esphira contro Endeth, nel caso si riveli?”


    “Se sarà necessario, farò tutto ciò che è in mio potere. È stato un mio errore del passato, dovevo essere più lungimirante.”


    “Potevi, è vero, ma esiliare Gilnar e i suoi è stata una scelta az­zeccata?”


    “Gilnar... Quanti guai ancora deve provocarci?”


    “Potevi essere semplicemente più tollerante.”


    Il fuoco si delineò negli occhi di Laura. “Dovevo!? Ha disobbedito a un mio dettame!”


    “Era innamorato.” disse il drago.


    “Di una Anorhin!” sbottò la regina. “E ciò che è venuto fuori dalla loro relazione, minaccia tutti noi con il suo potere!”


    “Non hai esitato ad accettarlo con voi, però.”


    “Pensavo che con il tuo addestramento diventasse più saggio! Si era messo in testa di salvare il popolo Anorhin! Inammis­sibile a quel tempo!”


    “Era anche il suo popolo, la sua gente. Immagina come sarebbe il mondo adesso, se Endeth fosse riuscito nel suo intento.”


    “Un mondo con gli Anorhin è un mondo che non vale la pena di essere salvato! Loro sono stati artefici della loro stessa rovina! Noi abbiamo solo combattuto per il diritto di vivere! Diritto che loro volevano toglierci per il solo gusto di comandare!”


    “Loro però ci hanno...” Blen’Athan serrò le labbra, come se quello che stava per dire fosse pesante e doloroso.


    “Non dirlo!” lo anticipò Laura. “Il solo ricordarmene mi fa ribollire di collera! Maledico Zanthor e ciò che ha fatto!”


    “Dovevi capire lo stato d’animo di Endeth, al tempo era giovane.”


    “Doveva attenersi ai suoi doveri, doveva scegliere se essere un Elfo o un Anorhin! Non poteva essere entrambe le cose!” La rab­bia di Laura tracimava nelle sue parole. “Dal momento in cui ha lasciato Esphira per recarsi a Ras-Anor, ha sancito il suo esilio e ha perso il diritto di risiedere nel Gildèrion! Esattamente come suo padre!”


    “Sarà come dici, sarà stata una scelta forse giusta, o forse sba­gliata... Io conoscevo Endeth. Ciò che gli Anorhin hanno fatto è stato abominevole, è vero, ma è stata proprio l’intolleranza a scatenare i suoi sensi di colpa. Gli Elfi si sono messi al pari de­gli Anorhin, trattandolo come l’avete trattato.” Laura provò a replicare, ma le parole di Blen’Athan avevano colpito nel pro­fondo, come se il drago avesse detto una verità dolorosa e impronunciabile. Blen’Athan rifletté un poco e aggiunse: “Ora Endeth è libero da qualsiasi legame, unico della sua specie, vorrà riprendersi ciò che gli è stato negato sin dalla nascita e noi... Non abbiamo il diritto di fermarlo.”


    “Non farai niente, Blen’Athan?” chiese Laura stralunata.


    Blen’A­than sospirò e guardò verso il soffitto ramificato di fiori e boccioli freschi di rugiada. “Farò ciò che deve essere fatto, ma... Non combatterò mai contro Endeth! Questo non potete chiedermelo! Lui merita la sua ven­detta e noi... Meritiamo di essere travolti dalla sua ira!”


    Laura non disse più nulla, e scortò Blen’Athan fin sulla sommità del Gildèrion, dove la corona di foglie e fiori veniva bagnata dai raggi lunari, creando una conca enorme simile a una coppa di strati naturali. La notte era limpida e stellata, e la luna risplendeva nella sua pienezza. Gli occhi di Blen’Athan lasciarono andare due lacrime. “È brutto vedere ciò che la guerra e l’odio ha portato in questo meraviglioso mondo.” disse.


    “Sei più vecchio di me, Blen’Athan, più di tutti dovresti capire che era necessario. Noi Elfi non siamo in grado di perdonare gli Anorhin, e mai lo saremo!”


    “Lo comprendo.”


    “Ho anche il sentore che Primo ci stia nascondendo qualcosa.”


    “Primo ha sempre qualcosa da nascondere, è nella sua natura. Da troppo tempo detiene il destino di troppe vite, le sue scelte implicano menzogne ben curate. Inoltre, tra tutte le razze del Duriel, solo gli Uomini hanno una particolare tendenza all’impre­vedibilità. Il suo lavoro è stato prezioso, fino a ora, qualche se­greto possiamo anche concederglielo.”


    “Purché questo non mini il nostro lavoro secolare e l’equilibrio.”


    “Non credo che abbia intenzioni malsane, lui su tutti ha scontato una pensa terribile, gliene dobbiamo atto!”


    “Ancora non capisco cosa ti spinse a salvarlo. Lo spietato Blen’Athan, al tempo non l’avrei mai detto.” disse Laura, fissan­do la luna con solenne serietà.


    “Niente mi ha spinto. È stato il caso, il puro caso. Io ho solo... A dire la verità, pensato di ucciderlo dopo avergli fatto vedere la ro­vina dell’intero suo popolo, ma... Dopo non sono riuscito a tor­cergli un capello. Non so se è stato sadismo e crudeltà, o be­nevolenza e pietà, ma... Non mi sono mai pentito di averlo la­sciato vivere” Fece una pausa per guardare ancora il disco luna­re. “Forse è stato proprio Endeth a inculcarmi un senso di pietà e perdono che nemmeno speravo di possedere. A volte ho seri dubbi che Endeth abbia previsto tutto sin dall’origine.”


    “Spero che in futuro tu non abbia mai da pentirtene.”


    “Lo spero anch’io!” Blen’Athan diede adito alla sua trasformazione, abbandonò il corpo bipede, per tornare in forma originale.


    Laura non ne rimase per nulla sorpresa. “Dove andrai?”


    “Ho bisogno di carpire alcune informazioni.”


    “Andrai da quell’umana? Sai quanto rischi a esporti così!”


    “Lo comprendo, ma fino a ora hanno solo visto un vecchio lupo... Gli umani sono così strani, ma quella donna è differente, ha una mente fuori dal comune, qualità insolita per un’effimera creatura. Inoltre, da quello che mi è sembrato di capire dalle pa­role di Primo, dentro l’Impero ci deve essere una spia. Devo av­vertirla.”


    “Allora addio, Blen’Athan. Che la foresta di Esphira accompagni il tuo volo!”


    “Addio, mia signora!” Blen’Athan spiccò il volo, dispiegando le possenti ali al vento. Poco dopo sorvolò la parte occidentale di Esphira, pensando agli eventi futuri e odo­rando le storie raccontate dal vento. “Beld’Est Namn... Chissà cos’altro avrai da dirmi.” sussurrò, planando verso i confini del­l’Argentiluvio.


    


    

  


  
    [...] Poche sono le informazioni che, nel corso dei secoli, sono trapelate per descrivere il barbaro vivere del popolo Or­dokh. Poco si conosce, ma abbastanza da poter additare tale popolo con gli epiteti di ‘inferiori’, ‘barbari’, ‘sanguinari’.


    


    Gli Zannuti, nomignolo atto a sottolineare la caratteristica di cui vanno fieri, possiedono un’organizzazione effimera e assai di­scutibile. Essi, nella vana speranza di emulare il sa­cro Impero degli Omis, pongono a capo del loro regno un re, eletto per lega­me diretto di discendenza. Il re, denominato con il nome di Oro­drokh (zanne lunghe in Lingua Antica), comanda con empia in­dole le varie divisioni interne al popolo zannuto. Le divisioni sono definite, dagli Ordokh stessi, Clan. Ogni Clan viene co­mandato da un Ordokh, la cui designazione ci è ignota. Questi Clan vengono denominati dai nomi dei loro padri fondatori (di cui parleremo in seguito): Burdin, Derakh, Balderon, Adanakh. Ogni Clan possiede una caratteristica atta a sottolineare la loro inferiorità all’Impero umano, impossibilitati a cooperare tra loro per faide interne che perdurano da secoli.


    


    La gerarchia Ordokh viene definita dalla ‘lunghezza di zanna’, e il Capo Clan è colui che, con puerile metodo, si definisce più forte degli altri. Una cotale divisione gerarchica defi­nisce assai nitidamente la loro inferiorità e semplicità di pensiero.


    


    Un Ordokh giovane viene definito con l’aggettivo di ‘Doki’ (pic­cola zanna), finchè non riceve iniziazione all’età adul­ta tramite una prova detta ‘delle asce’, di cui troppo poco cono­sciamo per poterne parlare approfonditamente. Sappiamo, però, cosa accade al concludersi della prova: se il Doki dovesse supe­rare la prova, egli verrà insignito come guerriero del Clan di appartenenza. Se, invece, la prova non dovesse essere superata, al Doki verranno spuntate le zanne e sarà posto al livello peggiore della gerarchia: il Nadok (zanne mozze), relegato al ruolo, cre­diamo, di servitore del suo Clan.


    


    Dei vari Clan parleremo nei capitoli successivi in maniera ap­profondita ed esauriente. Per ora, ci limiteremo a delinearne le varie caratteristiche, così da poter dare un’idea ap­prossimativa.


    Il Clan Balderon è il più importante. I loro appartenenti sono i più possenti guerrieri degli Zannuti, designati per proteggere il re e la sua dimora, il Lis-Odra (trono d’ossa), di cui parlere­mo più avanti. Il re Orodrokh è il capo del Clan Balderon e tutti i suoi discendenti ne fanno parte.


    


    Il Clan Derakh è il Clan dei lavoratori e dei fabbri. Essi si dilet­tano nell’arte di produrre armi di pregevole fattura (giudi­zio dato da esperti armaioli di Middlend), attitudine assai strana da rile­vare in un popolo barbaro. Il Capo Clan dirige le fucine e è il mastro dei Fabbri.


    


    Il Clan Adanakh è il Clan degli eruditi e degli sciamani. Cono­scitori di alcuni precetti magici e nozioni alchemiche e scientifi­che, annoverano tra le loro fila i temibili montatori di Braki.


    


    Per il Clan Burdin abbiamo poche informazioni a disposizione. Sappiamo solo che, per qualche oscura e barbara ragione, essi si aspor­tano le zanne da piccoli, dando così l’impressione di voler­si distinguere dal resto del popolo Ordokh.


    


    In seguito vedremo le varie attitudini barbare di questo stra­no e inferiore popolo, partendo dalla storia antica che, se­condo vari e parziali scritti arrivati fino a oggi, ritrae la sto­ria dei quattro fratelli Ordokh che diedero inizio alle lunghe dinastie dei Clan. [...]


    


    Incipit di ‘Ordokh, L’Origine del Popolo Zannuto’


    Ermes Siun, Bibliotecario


    Biblioteca di As’Urihel


    

  


  
    CAP 3 - IL SENZA ZANNE VENUTO DAL MARE -


    


    


    Feith Dardrok era seduto sul trono d’ossa del Lis-Odra, a ri­leggere le missive per l’avvento dell’Ur-Urdukh-An. Con un dito calloso scorreva le varie liste dei clan, segnando con un pennino ogni ordokh che riteneva più idoneo alla recitazione. Eredrok gli era a fianco, elargendo consigli a ogni sua incertezza, e pas­sando in rassegna le liste a sua volta. Farad-Rok, come tutte le città Ordokh del Raenor, era in fermento da set­timane per l’avvento della festività più importante del popolo zannuto, e le espressioni torve dei due non tradivano la fatica pa­tita per orga­nizzare tutto al meglio. “I Burdin” disse Eredrok, leggendo una delle liste già passate in rassegna dal re. “Li detesto!”


    “Eppure vincono ogni volta” rispose Feith, in un ghigno appena percettibile sotto le zanne giallastre. “Sai cosa insceneranno sta­volta?”


    “Ho sentito qualche voce” disse Eredrok, togliendosi dalla te­sta il copricapo peloso di Brako e grattandosi la fronte ossuta e glabra. “Insceneranno di sicuro la battaglia di sei anni fa, quella delle Cripte Oscure.”


    “Dannati zanne mozze!” imprecò il re. “Non dovrebbero infervorare le nostre zanne più del dovuto.”


    “Possiamo fare ben poco... Se vogliono inscenare quel massacro ne hanno tutto il diritto” Nella voce di Eredrok c’era un punta di ironia e rassegnazione. “Anche se mi riesce difficile credere che possano inscenarla bene... Dopotutto neanche c’erano.”


    “Avranno studiato la cosa con i racconti dei pochi sopravvissuti, non mi stupisco più di nulla oramai!” Feith richiuse le liste con un grugnito esasperato, stufo di scribacchiare e di spuntare nomi. “Piuttosto... Kran ha preparato tutto il necessario per i senza zanne? Tra due settimane dovrebbero arrivare con le navi, sarà bene che tutto sia pronto, o provvederò personalmente a limargli le zanne!”


    “I Derakh mi hanno dato conferma: Tutto è pronto, non ci resta che sperare nella puntualità dei senza zanne” disse Eredrok, sollevando la sua enorme mole e andando al tavolo vicino per riempire due boccali di sidro. “L’umano che comandava la nave mi ha dato la sua parola.”


    “Sarà bene per lui. L’Ur-Urdukh-An non può essere un vero Ur-Urdukh-An, senza le usuali scorte di birra e liquori.” Feith allun­gò una mano per prendere il calice, e tracannarlo in un unico sorso. “E tu, Eredrok?”


    “Noi Adanakh abbiamo in serbo uno spettacolo unico, non rivaleggeremo certo con i Burdin, ma... Credo che stupiremo tutti.”


    “Capisco... Ti riferisci ai lumi del cielo?”


    Eredrok lanciò un’oc­chiata stupefatta al suo re, grugnendo irritato e allo stesso tem­po compiaciuto. “Nasconderti qualcosa sotto le zanne è impossibile, vero?”


    Fei­th ridacchiò di gola. “Come pensavi di nascondere una simile cosa? Tutti i Balderon hanno sentito le esplosioni in cielo... Persino dal Lis-Odra si sentivano! Deduco che a Xada abbiate interi carichi di quella roba.”


    “Infatti.”


    “Allora badate bene a ciò che fate esplodere alla festa! Non vor­rei che qualche Ordokh con zanne traballanti si facesse male!”


    “È tutto sotto controllo... Io personalmente mi occuperò di tut­to” lo rassicurò Eredrok, battendosi un palmo sulla fronte ossu­ta e priva di peli. “Che la mia zanna rimasta possa rompersi, se non ci riesco!” Si indicò l’unica zanna che spiccava dalla sua ma­scella, e l’incavo vuoto dove doveva esserci l’altra. “Sarà anche il gran giorno di tuo figlio, eh!? Come ti senti?”


    Feith lanciò un sospiro gutturale e guardò il soffitto. “Come se fosse la mia iniziazione al giorno delle asce.”


    Eredrok diede una forte pacca sulla spalla del re. “Posso capirti... Non ho figli, ma Seith è come se fosse figlio mio.”


    “Spero tanto che lui sia in grado.”


    “È perfettamente in grado” lo interruppe Eredrok. “Lo vedo crescere ogni giorno che passa. È un Doki in gamba, e ben presto diverrà un ordokh temibile e rispettato... Proprio come suo padre!”


    “Troppi anni sono passati da quando ero un Doki dalle zanne smussate” disse Feith. “E ora cosa mi rimane di quei momenti? Durante il mio regno abbiamo subito una pesante sconfitta da parte dei senza zanne dell’Est!”


    “Non fartene cruccio, Feith. Abbiamo tentato.”


    “Dando retta a un’ombra in un sogno! Ancora oggi non mi capacito della mia stupidità! Come ho potuto mandare al massacro tutti quei guerrieri?”


    “Il recupero di Lorhoa-Enis sarebbe bastato per sanare le perdite di tutti i caduti. Abbiamo sbagliato in tanti, non solo tu. Anche i miei Adanakh non hanno saputo far fronte alla situazione.”


    Entrambi si zittirono nel sentire dei passi provenire dal lungo corridoio d’entrata del Lis-Odra: Quattro guardie reali Balderon si proferirono in un rispettoso inchino.


    “Nork” disse il re. “Cosa succede? Vi avevo detto di non di­sturbarci!”


    “Mio re Orodrokh, Feith Dardrok” disse l’ordokh più grosso e dalla possente piastra metallica con il simbolo reale in rilievo. “È giunto Kran con delle notizie, dice che l’urgenza guida le sue zanne in avanti.”


    “Kran!? E da quando lui in persona viene a elargire messaggi?” disse Eredrok. Né Nork né gli altri tre ordokh dissero niente.


    “Fatelo entrare.” ordinò Feith.


    Le quattro guardie annuirono e tornarono ai loro posti fuori dal cancello del Lis-Odra. Kran entrò nella sala del trono. Era vestito con l’usuale pelle di Brako lavorata, che gli cingeva entrambe le spalle fino al ginocchio. Sulla testa ossuta portava un copricapo di metallo, da cui spiccavano alcune ciocche di pelo grigio. Alla cintola portava un pesante martello da lavoro. Le sue zanne erano consunte e sporche di polvere ferrosa e altro lerciume, oramai indelebile dopo anni e anni di lavoro nelle fucine. Era alto circa un metro e ottanta – un nano per i canoni Ordokh –, e aveva possenti braccia atte a reggere pesanti martelli da fuci­na. Le migliori armi di tutto il regno Ordokh passavano sotto le sue zanne. Era al comando del clan Derakh dei fabbri, ed era il cugino di re Feith, figlio della sorella da parte di madre.


    “Cugino. Cosa ti spinge ad abbandonare le tue fucine?” chiese re Feith, sollevandosi dallo scranno d’osso e venendogli incontro.


    Kran guardò dal basso il re – che lo supe­rava di almeno mezzo metro – con i suoi occhi penetranti di la­voratore, sembrava corroso dal dubbio. “Cugino Orodrokh... Feith” disse. “I miei Derakh mi hanno riferito di una nave dei senza zanne, arri­vare da nord con il vessillo commerciale.”


    Feith ed Eredrok spalancarono gli occhi. “Una... Nave!?” disse Eredrok.


    “Così presto? E poi perchè solo una nave?” Il dubbio sul manca­to rispetto della parola data si fece strada nel cuore del re. “Non vorranno denigrare il patto di scambio, spero... Non ora che l’Ur-Urdukh-An si avvicina!”


    “Non credo sia il nostro carico” rispose il nano. “Ii miei Occhiofalco mi riferi­scono di aver visto un...” Si bloccò, incerto sul da farsi.


    “Cosa hanno visto?” disse Eredrok.


    “Parla, cugino!” insistette il re.


    Kran sospirò. “Sulla prua della nave mi hanno riferito con certezza di aver vi­sto... Bah! In malora le mie zanne se non dico il vero! Un orec­chie puntute!”


    “Che cosa!?” esclamò Feith.


    “Hai capito bene... Un elfo dalle orecchie puntute, assieme agli uomini dell’isola a nord! Il vessillo della loro nave è inconfondi­bile” spiegò Kran. “Ho dato di­sposizioni ai miei Derakh e ai Nadok del mio clan di preparar­si all’accoglienza.”


    “Un elfo... È da tempo immemore che un elfo non solca le nostre terre” disse Eredrok. “Di quale fazione? È un reietto o uno della grande foresta del lontano Est?”


    “I miei Occhiofalco lo hanno visto esporre il dorso delle mani, ma nessun simbolo vi è inciso... Non sappiamo chi sia né da che parte stia! Pare proprio che sia lui a comandare i senza zanne” disse Kran. “Non ha fatto nulla per nascondere la sua identità... Non credo che abbia intenzioni oscure, ma ho comun­que chiesto ad alcuni Balderon di vigilare.”


    “Hai fatto bene, cugino.” rispose re Feith. Tornò a sedere sul trono d’ossa, immergendo la mandibola zannuta dentro una mano, mentre con l’altra accarezzava la pesante ascia da guerra appesa alla cintola. “Eredrok” chiamò. “Vai con Kran alle banchine, prendi il comando di un bel gruppo di Balderon e chiama degli ammaestratori di Brako, e degli sciamani Adanakh.”


    “Sì, mio re.” rispose Eredrok.


    “Kran, che nessuno tocchi l’elfo, ti farò spuntare le zanne se quell’essere comincia a far magie in mezzo alla città!”


    “Le mie zanne rimarranno integre.” rispose Kran, battendosi il petto con un palmo.


    “A meno che non sia venuto per mercanteggiare, scortatelo fino al Lis-Odra e fatelo venire al mio cospetto... Non deve nem­meno respirare senza che gli Adanakh ne intuiscano le intenzioni! Fate in modo che venga da me, intero!” ordinò il re. “E tor­nate interi pure voi! Le orecchie puntute sono assai potenti quando voglio­no! Eredrok, fa in modo che nessuno rimanga vit­tima di sortilegi strani!”


    “Sarà fatto!” dissero assieme Kran ed Eredrok, correndo lungo il corridoio per eseguire gli ordini.


    Feith ri­mase inquieto sul trono, a rimuginare su cosa aspettarsi da un simile incontro e sperare che l’elfo non avesse intenzioni bellicose. Con l’avvicinarsi della festività dell’Ur-Urdukh-An, non era il caso di accendere conflitti con il popolo degli Elfi.


    Passò meno di un’ora, quando Feith sentì i passi di marcia delle guardi Balderon e i ringhi dei Braki da battaglia. Le sue zanne vibrarono: Gli unici Elfi che aveva vi­sto in vita sua erano i reietti che ogni tanto sbucavano dal passo Labrinon, a sud dell’Emenet Rocha. Quegli Elfi, però, avevano sempre fatto qualche frugale scambio di merci con il clan Burdin, senza mai presentarsi a Farad-Rok. Feith aveva preso parte ad alcune contrattazioni, quando era ancora un piccolo Doki dal­le zanne smussate, ma da tempo immemore i Burdin avevano fatto in modo di estraniare gli altri clan da quegli scambi, cosa che aveva inasprito ancor di più gli attriti tra il clan delle zanne mozze e gli altri clan. “Un elfo con gli uomini dell’isola” mormorò tra sé e sé. “Che cosa insolita!” Un brivido freddo di disagio gli percorse la schie­na, quando sentì i passi rimbombare nel corridoio del Lis-Odra e avvicinarsi sempre più.


    Eredrok e Kran sbucarono per primi, scambiandosi un cenno d’assenso. Due file di Balderon si dispo­sero ai lati della stanza, seguiti poi dagli sciamani Adanakh, nel­le loro bizzarre vesti di pelle di­pinte di rune e glifi sacri, ma nonostante la massic­cia presenza dei suoi ordokh migliori, la sensazione di disagio non si scrollava dalla sua schiena.


    Con passo lento e maestoso, l’elfo entrò nella sala del Lis-Odra. Una sgargiante chioma argentata, e pe­netranti occhi di ghiaccio. La sua veste era nera, dal pantalone al colletto inamidato e ti­rato fino alle orecchie puntute. Il suo portamento regale era intriso di un’aura eterea e mistica, che persino Feith – nella sua totale ignoranza in mate­ria di magia – poteva avvertire. Due Balderon portavano uno scrigno metallico, che venne poggiato per terra con estrema cautela. Feith guardò lo scrigno con fare sospetto, ma la sua attenzione venne poi catturata dall’elfo.


    “Che le tue zanne possano sempre guardare in alto, Orodrokh. Re degli Ordokh.” disse l’elfo, battendosi un palmo sul petto in segno di saluto.


    Feith rimase interdetto nel sentire l’usuale saluto Ordokh in bocca a un estraneo. “Noto che conosci i nostri costumi, orecchie puntute.” disse, studiando a fondo l’avventore.


    “Venni introdotto alla vostra cultura molto tempo fa, ma ancora ricordo bene tutto quanto” disse l’elfo. “E mi duole molto veni­re in questo periodo per voi intenso di preparativi, ma nonostan­te l’avvento dell’Ur-Urdukh-An, dovevo giungere a parlamentare con l’Orodrokh in carica.”


    Ancora una volta Feith fu colpito dal­la conoscenza dell’elfo: In pochi conoscevano l’esatto periodo in cui si celebrava la grande festa. “Chi sei, elfo, e cosa vuoi?”


    “Sono venuto dal mare per portare un messaggio a te, Feith Dar­drok. Un messaggio che parla di un’antica ascia d’oro donata dai Draghi ai tuoi avi, rubata a tuo nonno in una guerra di trecento anni fa!” Tutti gli ordokh presenti sobbalzarono, anche Kran ed Eredrok.


    Feith grugnì e si alzò dal trono con fare minaccioso, ma l’elfo non scompose la sua statuaria posa regale e continuò a fissarlo tranquillo. Nessu­no osò dire nulla né muovere un muscolo. “Sei forse venuto a offendere l’intero popolo degli Ordokh, orecchie puntute!?” disse Feith, ma di fronte all’elfo non riuscì a mantenere il tono altero che lo contraddistingueva. Quegli occhi di gelo fissi su di lui aumenta­vano il disagio.


    “Non per offenderti, ma... Per lenire la vostra ferita d’orgoglio e per farvi destare da un sonno troppo lungo per il vostro focoso popolo” disse l’elfo. “Per troppi anni siete stati a guardare gli Umani dell’est prosperare e distruggere il mondo. Io sono venuto a elargire consigli e a unirmi alla vostra causa.” Feith lanciò una frugale occhiata a Eredrok e Kran, i due capi clan scrollarono le spalle senza dire nulla. L’elfo notò lo sguardo e disse: “È inutile che tu chieda consiglio ai tuoi ordokh... È una scelta che solo tu puoi fare. Se rifiuterai, tornerò da dove sono venuto, e mai più mi vedrai nelle tue terre, ma se accetterai... Giuro sul mio onore che Lorhoa-Enis sarà di nuovo attaccata alla tua cintura!”


    Ancora una volta lo stu­pore e la rabbia vibrarono nella stanza. “E cosa può fare un orecchie puntute per mantenere una simile promessa?” chiese Eredrok, avanzando verso di lui. “Come puoi riuscire dove un intera forza di guerrieri hanno fallito? Vuoi for­se ritenerti superiore a noi?”


    “No” disse l’elfo. “Conosco bene i fatti accaduti anni fa... Le vostre perdite e i vostri sforzi. Posso però dirvi che avete sbagliato in molti punti... Lorhoa-Enis è protetta da incanti che gli Adanakh non possono infrangere. Inoltre, l’Impero Umano dell’est è impegnato in una guerra contro gli Umani del sud e... Ben presto questa guerra si rivolerà contro coloro che l’hanno causata. Voi dovete solo approfittare del momento e colpire!”


    “Gli Ordokh non si abbassano a sortite di serpente!” inveì Kran, ma il suo ardore venne estinto da un’occhiata gelida dell’elfo.


    “Kran ha ragione, elfo” disse Feith. “Gli Ordokh attaccano di fronte, mai alle spalle! E poi... Perchè mai vorresti aiutarci a recuperare un tesoro nostro? Cos’altro brami?”


    “Il mio scopo è di recarmi nel luogo dove Lorhoa-Enis è rinchiusa, per motivi che esulano dai vostri. Voi potrete ap­profittare del mio potere, e io della vostra forza per uno scopo comune” rispose l’elfo. “Inoltre ho bisogno di leggere le antiche incisioni che i Draghi scrissero sulla lama dell’ascia d’oro.”


    “Padre! Persino uno straniero porta in bocca parole di fuoco che tu non riesci a pronunciare!” Una voce irruppe dal corridoio del Lis-Odra, e tutti si voltarono: Un giovane Doki fece il suo ingresso nella sala del tro­no d’ossa. Era alto più di due metri, e portava una veste di pelle di Brako. Un’ascia legata alla cintura, molto più grande di quelle che la maggior parte dei Doki era in grado di sollevare. Il viso giovane, e le zanne bianche, robuste e smussate. I suoi occhi erano d’un vivido giallo, e il suo capo sormontato da una criniera di peli neri come la notte, raccolti da una lunga coda fino alle spalle. La pelle tendente al marroncino chiaro, segnata in più punti da cicatrici nerastre.


    “Seith!” disse Feith. “Quante volte ti ho detto che non devi mai entrare nel Lis-Odra senza il mio permesso?” Nella sua voce c’e­ra un profondo imbarazzo.


    Le guardie Balderon e gli Ada­nakh si fecero da parte per lasciar passare il principe. Eredrok scosse il capo e Kran si lasciò scappare un sibilo. “Devo chiedere il permesso per vedere mio padre?” domandò Seith. Feith si lasciò andare a un ruggito irato, ma il principe lo denigrò con una smorfia ridente.


    “Seith Dardrok... Il principe degli Ordokh.” disse l’elfo, voltan­dosi e puntellandolo con i suoi occhi gelidi.


    Solo in quel momento Seith si accorse della natura dello straniero, rima­nendone colpito. “Ma tu sei... Un elfo!”


    “Esatto” rispose l’elfo, battendosi il palmo sul petto in segno di saluto e facendo poi passare il pollice lungo la fronte. “Noto con stupore la pesantezza della tua ascia. Pensavo che i Doki non potessero portare asce pesanti, fino alla sacra iniziazione.”


    La bocca di Seith rimase spalancata: L’elfo lo aveva salutato nella maniera in cui si salutano i Doki. “Porto quest’ascia da quando avevo dieci anni.” disse con fierez­za.


    “Seith, vattene immediatamente!” inveì Feith. “Questa discussione non è adatta per un Doki dalle zanne smussate!”


    “Sarò iniziato a giorni, padre” rispose il Doki. “E per quanto ho sentito dal corridoio... Questo elfo riesce a parlare di guerra più di un re Orodrokh!”


    “Parlare non è fare la guerra, Seith Dardrok” rispose l’elfo. “Io parlo di una scelta... Che non è ancora una guer­ra.”


    “Fatti da parte, Seith!” intervenne Eredrok. “Non sono discorsi da Doki. Chi l’ha fatto entrare?” Si rivolse poi alle guardie Bal­deron, che abbassarono il capo.


    “Possono delle guardie fermare il principe?” chiese Sei­th con un sorriso ammezzato. “Quel trono sarà mio, prima o poi.”


    “Devi essere meno istintivo per essere un vero re!” inveì Ere­drok. “Non ti ho insegnato tutto quello che sai, per sentire questi discorsi da Doki senza ferro in zucca!”


    “Vattene subito, Seith! O ti punirò personalmente!” ringhiò Fei­th.


    “Il rispetto è tutto, giovane principe.” disse l’elfo.


    “Anche un elfo vuole insegnare a me cosa fare e cosa dire!?” esclamò Seith.


    “Io non voglio insegnare niente” disse l’elfo. “Sono solo venuto per parlare con tuo padre, perciò... Ti chiedo cortesemente di non intromet­terti, giovane Doki.”


    “Allora sarò io a insegnarti una cosa!” Seith estrasse la pesante ascia dalla cintura e fece un balzo in avanti. Feith, Eredrok, Kran e tutti gli altri Ordokh ri­masero impietriti di fronte a quel gesto, ma non l’elfo. Seith cari­cò con un grido che riecheggiò per tutto il Lis-Odra. Sollevò l’ascia, e la calò verso la testa dell’elfo, ma questo non si mosse. L’ascia si fermò a pochi centimetri dal bersaglio, e Seith si ritrovò i due occhi gelidi piantati dentro i suoi.


    “Non si versa sangue inutilmente nel Lis-Odra.” disse l’elfo.


    Sei­th grugnì e sorrise appena da sotto le zanne smussate, rinfoderò l’ascia ed eseguì il gesto di saluto. “Hai tutto il mio rispetto, orecchie puntute. Nessuno mai, fino a ora, ha aspettato il filo della mia ascia con così tanto corag­gio.”


    “Sapevo che non avresti colpito. Le leggi del tuo popolo non mi sono ignote, principe.” rispose l’elfo.


    Seith sbuffò dal naso e si fece da parte, andando a prendere posto accanto a Eredrok. Il capo clan gli rifilò uno scapaccione sulla testa, gene­rando un ge­mito di protesta. Feith si rilassò un poco, ma non smise di fissa­re suo figlio con rabbia. Alla fine si mise a sedere sul trono, in­crociando le dita e poggiando il mento su di esse. “Dici di conoscerci bene, orecchie puntute, ma...” Feith fece una pausa per guardare ancora il figlio. “Conosci anche la potenza dell’esercito Umano dell’est! Sebbene mi alletti il recupero dell’antico tesoro Ordokh e...”


    “Re Feith” lo interruppe l’elfo. “Non muoverò un muscolo, né pronuncerò incantesimi... Ti chiedo di restare soli, in modo da poter discutere meglio. Non hai nulla da temere da me!”


    Feith rimase interdetto, quanto Eredrok e Kran. Non potè fare a meno di fissare ancora suo figlio. “Che io sia maledetto se temo un elfo nella mia casa!” disse. “Andate tutti!”


    “Ma... Mio re!” esclamò Eredrok.


    “Ho detto andate! Voglio rimanere solo!” Le guar­die Balderon e gli sciamani Adanakh presero congedo. Kran e Seith le seguirono, anche Eredrok, seppur con riluttanza.


    “Vedevo l’imbarazzo sul tuo viso, Orodrokh... Non volevo che le tue scelte fossero avventate per l’imbarazzo dovuto alla presenza di tuo figlio, o di un tuo suddito. So perfettamente che la mia presenza incute un certo... Disagio.” disse l’elfo.


    “Avere un figlio così focoso può essere difficile, ma è un bravo Doki... Molto più maturo di tanti suoi compagni di zanna!”


    “Posso capire.”


    “Dunque, orecchie puntute... Ancora non mi hai detto molte cose. Vieni dal mare e ridesti dolori di vecchie ferite, cosa vuoi in realtà?”


    “Quello che ho detto, Feith Dardrok: Voglio unirmi a voi in una campagna di recupero di Lorhoa-Enis. Io so dove è nascosta, come rivelarla, e come infrangere i sigilli che la rinchiudono. Ci andrò da solo, se non vorrai aiutarmi, ma in quel caso... L’ascia resterà dov’è custodita, poiché a me interes­sano solo le incisioni sulla lama.”


    “Circa sei anni fa” disse Feith, grugnendo tra le dita. “Un’ombra in sogno mi rivelò le stesse cose che tu mi dici adesso. Dando retta a quell’ombra, ho perso mi­gliaia di guerrieri e amici, screditando il mio nome e il Lis-Odra.”


    “Hai forse timore di essere ricordato come un re che ha fallito? Di essere come tuo nonno?”


    La domanda colse in pieno una ferita aperta: Feith fremette di rabbia, pronto a rispondere a tono, ma qualcosa lo fece desistere, la franchezza dell’elfo era pungente e rassicurante allo stesso tempo, nemmeno Eredrok era mai riuscito a colpirlo tanto nel profondo. “In verità sì...” Feith sollevò il capo, aspettandosi di essere giudicato un codardo, ma in quello sguardo trovò solo comprensione. “Mio nonno, Atheas Dardrok, dovette combattere un’invasione umana, circa trecento anni fa. Durante la sanguinosa guerra, l’ascia d’oro, Lorhoa-Enis, gli ven­ne sottratta da un losco figuro. Da quel momento, nulla più si è saputo del grande tesoro Ordokh... Solo quell’ombra nel sogno sembrava sapere e.... Dando retta a essa...” Non riuscì a finire, l’amarezza era troppa.


    “Io posso rendere il fallimento di tuo nonno... La tua più grande vittoria! Verresti ricordato come l’Orodrokh che ha recuperato il tesoro perduto, e non solo!” disse l’elfo. “Dopo l’Ur-Urdukh-An, organizza la sortita dal Passo Assassi­no, io posso darti i mezzi e tutto ciò che occorre per il successo! Assieme a me, non solo recupererai Lorhoa-Enis, ma... Potrai ra­dere al suolo la fortezza Umana che veglia sul Passo Assassi­no, Garad Omid!”


    “Garad Omid” Feith serrò i pugni. “Quella maledetta fortezza ci ha obbligato a cam­biare i nostri piani!”


    L’elfo si af­fiancò allo scrigno che aveva fatto portare dai due Balderon, to­gliendo il lucchetto che lo chiudeva. “Con queste” disse. “Potrai raderla al suolo come se fosse di legno!” Aprì lo scrigno, rivelando delle sferette di vetro con del liquido all’interno.


    Feith le guardò con espressione contrita. “Che cosa sono? Come possono delle sfere di vetro distruggere una fortezza come quella?”


    “Non badare all’aspetto, esse sono state inventate dagli Umani per uccidere altri Umani” L’elfo ne prese una, rigirandosela nel palmo. “Noi le useremo per radere al suolo le mura!” Andò verso una finestra che dava sul giardino esterno. “Ti farò vedere, ma non allarmar­ti. Mettiti al riparo, e os­serva!” Lanciò la sfera lontano, riparandosi dietro il muro.


    Tutto il Lis-Odra vibrò, quando la sfera toccò ter­ra. Un’esplosione assordante. Feith fissò sbalordito il cratere che si era formato nel terreno. Subito dopo, le guardie Balderon, gli Adanakh, Eredrok e Kran, irruppero nella sala armi alla mano. “Lo sapevo!” gridò Eredrok.


    “Ammazziamolo!” dissero Kran e le guardie all’unisono.


    Feith fermò tutti con un gesto autoritario. “Non è successo niente! Tornate fuori!” Gli Ordokh guardarono l’elfo con sospetto, ma Feith ribadì l’ordine con un ruggito. Obbedirono. Quando furono di nuovo soli, Feith riprese a respirare. “Possono gli Uomini creare simili cose?”


    “Anche di peggio” disse l’elfo. “Ho fatto rubare queste sfere in modo da poterti convincere che non esiste muro o fortezza in grado di reggere! Immagina cosa potrebbero fare se volessero invadere le terre del Raenor!” Feith rabbrividì, e l’elfo sorrise appena. “Con la loro potenza e la vostra innata capacità di guerrieri, Garad Omid sarà ridotta in macerie! Queste sfere possono essere replicate dalla conoscenza dei tuoi Adanakh! Ne potrai avere a sufficienza per un’intera guerra!”


    Feith fissò ancora il cratere allibito, là dove prima c’era terra ed erba, ora c’era una fossa scura di detriti e fumo. “Con queste cose non sarà impossibile...”


    “Esatto! Il mio potere, la vostra forza, e le armi Umane! Il recu­pero di Lorhoa-Enis sarà a portata di mano, anzi di zanna!”


    “Ma...” Feith si voltò per soppesare lo sguardo gelido dell’elfo, non poteva credere ai suoi occhi. “Perchè lo fai? Per quale moti­vo vuoi aiutarci?”


    “L’ho già detto: Ho uno scopo mio che coincide con il vostro!” rispose l’elfo.


    “E... Perchè non sei venuto prima? Dov’eri fino a ora?”


    Lo sguardo dell’elfo divenne oscuro e triste, sospirò amaro e scosse la testa. “Purtroppo ero in un luogo da cui non potevo uscire... Per troppo tempo sono rimasto fuori dalla vita stessa, impossibilitato di fare qualsiasi cosa. Quando sono stato risvegliato... Ho trovato un modo dominato dagli uomini, devastato dalla loro crudeltà e continua smania di potere! È ora di porre fine a tutto questo!”


    “Parli come se tu avessi visto il mondo prima della nascita del­l’Impero umano dell’est!” disse Feith.


    “Infatti... Prima ancora di quello, e prima ancora che gli Ordokh prendessero dimora nel Raenor.”


    “Ma chi sei?”


    “Il mio nome è Endeth, Orodrokh, Feith Dardrok... Io conoscevo il primo Orodrokh ed ero presente alla grande alleanza di mil­lenni fa! Sono il figlio di Gilnar, reietto di Esphira!”


    Feith sbiancò. “Ma... Ma... Impossibile! Per tutte le zanne degli Ordokh!” bal­bettò. “Le nostre antiche leggende parlano di te... Tu sei...”


    Endeth estrasse dalla veste nera un pendaglio con due punte di zanne mozzate, prima ancora che Feith potesse finire la frase. “Queste sono le zanne di Laqunas Burdin. Esse sono il pegno dell’antico patto! Io stesso lo sottomisi ai miei voleri, nella vo­stra antica prova delle zanne! Io posso far sì che anche i Burdin prendano parte alla sortita, poiché il giuramento che strappai a Laqunas è ancora valido, anche per i suoi discendenti!”


    Feith fissò le zanne mozzate appese al pendaglio: Il vero motivo del­l’antica usanza Burdin di tagliarsi le zanne a metà fin dalla na­scita, proveniva proprio da una sconfitta subita dal loro antico capo, da parte di un mezzosangue. “Ma allora tu sei... No... Impossibile! Le leggende dicono che tu sei morto da millenni!”


    “Non sono mai morto, re Orodrokh, magari fosse stato così! Io sono il mezzosangue, quel mezzosangue!” disse Endeth. “Figlio di un elfo e di una anorhin... Colui che combatté con i tuoi avi, per liberare i quattro popoli dalla tirannia degli Anorhin!”


    Ogni parola detta da Endeth era per Feith una martellata sul cranio. Dovette trascinare le membra sul trono per ripren­dersi. Il colorito marrone tardava a tornare sulla sua pelle. Respi­rando a fondo, guardò ancora una volta Endeth, deglutendo a fa­tica la saliva in eccesso. Aveva di fronte il leggendario guerriero di cui si parlava negli antichi scritti, nei canti e nei racconti Or­dokh.


    Endeth camminò verso di lui, ponendosi di fronte al trono d’ossa e piantando i suoi gelidi occhi azzurri nei suoi. “In base a questo giuramento, al mio potere, a ciò che potrò dare in battaglia, e alla vostra smisurata forza... Feith Dardrok, re Orodrokh del popolo Ordokh, cosa rispondi alla mia richiesta?” chiese Endeth solenne.


    Feith raggelò, ma per un istante si vide immortalato in una statua di fronte al Lis-Odra, ricordato per sempre dai suoi predecessori come un eroe al pari del primo re Orodrokh.


    “Porterai il tuo popolo in battaglia contro l’Impero Umano dell’est” continuò Endeth. “Oppure no?”


    

  


CAP 4 - SENES ABLEVUS
FERANOLD -





Senes sollevò la
visiera del suo elmo e respirò a pieni polmoni la fredda aria
pomeridiana. I suoi limpidi occhi azzurri studia­rono i bastioni di
Arleor, che si facevano sempre più vi­cini a ogni metro macinato
dagli zoccoli del suo cavallo. La sua lucente armatura bianca
rifletteva i tenui raggi del pallido sole, sfavillando come fosse
d’oro. Dietro di lui c’erano quaranta cavalieri Arleoniani, stanchi
quanto lui per il lungo viaggio dopo la missione nel Lemeronan.
L’accoglienza di Arleor fu come sem­pre calorosa: Una folla
festante lo acclamò a gran voce, facendo calca su ambedue i lati
della strada per il castello, lanciando fiori sulle teste dei
cavalieri di ritorno. “Salvatore!” gli gridarono in molti.
“Che gli Dei della terra ti proteggano sempre!” gli urla­rono
altri.

Senes si proferì
in sorrisi e saluti, togliendosi l’elmo. Molte ragazze e donne
d’ogni età andarono in visibilio, acclamandolo ancor più forte,
sovrastando le grida festose degli uomini. Il gruppo di cavalieri
venne scortato ai lati da una folta compagine di soldati
Arleoniani, per impedire ai popolani di as­salire Senes con le loro
dimostrazioni di lode e affetto. Senes cer­cò di essere sempre
cordiale, distribuendo sorrisi da ambo le parti.

“Sposami
salvatore!”
Una ragazza ruppe la fila di soldati, e si precipitò ai piedi del
suo cavallo.

Se­nes le sorrise,
e le sfiorò la testa con una mano guantata. “Non posso, mia
signora... Il mio cuore appartiene all’Arleonian e a tutto il
popolo che cerco di difendere.” disse con voce calda e avvolgente.
La ragazza rimase impietrita e gongolante. Nemmeno accennò a una
reazione, quando i soldati l’agguan­tarono e la riportarono tra i
popolani. Senes guardò la ragazza con la coda dell’occhio, in­tenta
a farsi vanto del gesto compiuto e della parole ricevute. Un
sorriso sincero illuminò il suo volto.

Il castello dei
Galar regnava al centro di un colle a strapiombo sul fiume Osor, le
sue alte mura inespugnabili erano un vanto per tutto l’Arleonian,
mura che mai in tutta la storia dell’uomo erano state violate dai
nemici. In cima ai bastioni del castello, Senes intravide i tre
membri della famiglia Galar che lo guarda­vano dall’alto. Con un
gesto della mano salutò i padroni di Ar­leor, pronto per
incontrarli dopo mesi di combattimenti. Il porto­ne principale
venne spalancato, e i cavalieri entrarono nel piaz­zale d’ingresso.
Affidarono i loro cavalli alle cure degli stallieri e si
spogliarono dell’armatura, tutti tranne Senes, che invece pro­seguì
dritto verso il maniero. Due guardie lo salutarono con re­ferenza e
lo fecero passare. Senes entrò nell’atrio principale e si diresse
verso la scalinata di pietra che conduceva alla sala della
giustizia, dove i Galar di Arleor attendevano il suo
arrivo.

La famiglia dei
Galar regnava sull’Arleonian da quando Omis aveva dato loro il
controllo sulle contee del sud, e sin dal distaccamen­to
dall’Impero. Molte generazioni erano passate, ma i Galar era­no
rimasti al loro posto, grazie all’unanime consenso del loro
po­polo. Rufus Galar era l’attuale capostipite della famiglia e
reggente in carica, assieme a sua moglie Karinna e al figlio
Reymour, che era anche il generale dell’esercito
Arleoniano.

Rufus era un uomo
di sessant’anni, sorridente e gioviale, una testa rotonda con pochi
e sparuti capelli biondicci ad aureola, e un fisico asciutto ben
curato. Karinna era come suo marito, stesso sorriso e stessa
espressività, ma con una tempra forte e autoritaria – forse anche
più del consorte –. Era una donna dai fluenti capelli castani
racchiusi in una coda fino alle ginocchia, e uno sguardo intenso e
caldo. Reymour Galar, sempre serioso e altero, dai capelli scuri
come la notte, il volto scavato dalla perenne preoccupazione, teso.
Assomigliava molto alla madre, ma in lui nulla si intravedeva del
padre – tanto da indurre la gente a metterne in dubbio la
paterni­tà –, era molto più alto di Rufus, più scolpito nel fisico,
e di carattere freddo e distaccato, mai Senes lo aveva visto
sorridere di gusto. “Senes Ablevus Feranold!” esclamò Rufus Galar,
venendogli in­contro a braccia spalancate.

Senes si ritrasse
al contatto, cercan­do, però, di restare sorridente e cordiale.
“Lord Rufus Galar” disse inchinandosi. “Reymour” salutò il figlio
con un gesto deferente. “Lady Karinna... Ogni giorno che passa
diventate sempre più bella.” Baciò la mano della donna con eleganza
e grazia.

“E tu sempre più
adulatore.” rispose Karinna.

“Che notizie porti
dal nord?” chiese Reymour.

“Figliolo” lo
interruppe il padre. “Senes è appena arrivato,
contieniti!”

Reymour fece per
replicare, ma Senes fu più rapido di lui. “Lord Galar. È proprio
per riferirvi delle notizie che sono tornato. Ritengo opportuno
raccontare al più presto, dato che tra pochi giorni dovrò tornare a
combattere.”

Il volto di
Karinna si oscurò di un velo di compassionevole pietà. Quello di
Rufus perse la sua caratteristica giovialità. “Così presto?” fece
Rufus.

“L’Impero non
dorme mai! E il Lemeronan necessita del mio aiuto.” rispose
Senes.

“Se solo
potessimo...” disse Reymour.

Senes lo bloccò
con un gesto. “Non è ancora il momento, Reymour, perdonami.”
Reymour si zittì, rimanendo impassibile e glaciale. Senes si passò
una mano sui capelli dorati, lasciandoli cadere dietro l’armatura.
“Abbiamo eseguito altri raid in tutto il Lemeronan, e colpito molti
carichi di rifornimento e di cibo degli Imperiali... La tattica dei
sosia sta funzionando a meraviglia, ma...” Si interruppe un attimo
per dare modo ai tre di comprendere meglio. “I miei informatori mi
hanno riferito che l’esercito Imperiale si sta muovendo verso
Middlend, come previsto, presto avremo più di duecentomila uomini
ai confini... Non è saggio attaccare ora.”

“E allora quando?”
chiese Reymour. “I miei uomini cominciano a pensare che il loro
comandante non sia all’altezza del... Salva­tore.” aggiunse
poi con una malcelata vena d’invidia.

Rufus e Karinna
rimasero interdetti dalle parole del figlio, ma Senes sor­rise,
cercando di essere più cordiale possibile. “Reymour, avrai modo di
farti valere tra non molto... Il piano sta andando come previsto, e
presto l’Impero crollerà sotto il suo stesso peso! Dovrai
pazientare ancora un poco.”

“Con i tuoi
attacchi stai solo punzecchiando una montagna con uno spillo!”
insistette Reymour. “Dobbiamo annientare l’intera forza Imperiale
con un attacco frontale!”

“Non lasciarti
prendere dalla collera, Reymour... Non è il mo­mento. Un solo passo
falso e tutto fallirà!” disse Senes.

“Senes ha ragione,
Reymour” intervenne Karinna. “Dobbiamo essere cauti.”

“Ma... Madre!”
protestò Reymour, guardando Senes con astio.

“Figliolo... Posso
capire il tuo dolore, ma mettere a repentaglio la vita di tutti non
ti riporterà indietro tuo fratello” aggiunse Ru­fus. “Anche noi
patiamo il tuo stesso dolore.”

“Geremes era molto
più che un fratello per me!” inveì Reymour. “Io voglio la testa di
Lord Primo! Voglio che soffra per tutti i suoi
misfatti!”

“E l’avrai” disse
Senes con uno sguardo raggelante che impie­trì Reymour. “Devi solo
aver fiducia in me.”

“Feranold” sibilò
Reymour. “Da quando sei giunto ad Arleor non fai altro che
ripetermi di stare calmo e di avere fiducia! Io mi sono stufato!
Non hai nemmeno la metà dei miei anni, e ti at­teggi a grande
condottiero... Cosa ne sai tu della guerra?”

Senes non mosse
ciglio, lasciando che a rispondere fossero i suoi gelidi
occhi.

“Reymour!” esclamò
Karinna. “Ti sembra il modo di rivolgerti a Senes? Sai bene che lui
rischia la vita per l’intero Arleonian!” Reymour serrò i pugni e
digrignò i denti, poi lasciò la sala, prendendo a calci tutto ciò
che incontrò.

“Perdonalo
Senes... Non sa quello che dice.” disse Ru­fus.

“Posso capirlo...
È un uomo d’armi e è costretto a rimanere in disparte.” rispose
Senes.

“Da quando Geremes
è morto, si lascia andare spesso all’ira” spiegò Karinna. “Quel
Primo! Maledetto sia il suo nome!”

Senes riprese
l’attenzione dei due reggenti con un elegante e carismati­co gesto
delle mani. “Ritornando al discorso: Starò ad Arleor solo pochi
giorni, non è saggio che io rimanga troppo tempo qui, gli Imperiali
non aspettano altro per attaccarci. Fino a che pensano che io stia
agendo da solo... Non faranno nulla contro di voi.”

“Ma se attaccano,
ci troveranno impreparati.” disse Rufus.

“Non
attaccheranno... Stanno passando una brutta crisi per via della
carenza di ferro e di armi... Dovranno prima risolvere quel­la.
Difatti ho un piano ben congegnato, ma... Per eseguirlo mi
serviranno tempo e uomini.” spiegò Senes.

“Cosa dobbiamo
fare?”

“Per il momento
niente... Sto aspettando un messaggio importante, dopodichè verrò a
riferirvi il tutto. Abbiate pazienza, sono molto
stanco.”

“Molto bene,
allora... Vai pure a riposare, attenderemo tue noti­zie. Sei sempre
il benvenuto tra noi!” disse Karinna. “Sei sem­pre stato il figlio
che non abbiamo mai avuto.” aggiunse poi con un sorriso
materno.

Senes rimase
interdetto da quel sorriso, come se non vi fosse abituato.
Ringraziò con un inchino e si di­resse ai piani superiori, nella
camera adibita agli ospiti.
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